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La seduta è aperta alle ore i pomeridiane. 
f j l . ik.xn a s»., segretario, iegge il processo verbale della 

tornata precedente, ed espone il seguente sunto di peti-
zione : 

Petizione 5401. Migliorin i Domenico, avvocato, domiciliato 
a Lerici, provincia di Levante, rappresentando alcune alte-
razioni che sarebbersi operate dal Governo sui ruoli delle 
imposte per l'esercizio Ì853 a suo carico, ed a quello degli 
abitanti di quel comune, invita la Camera a provvedere d'ur-
genza che si vada al riparo di siffatto incostituzionale proce-
dere. 

BEÌÀZION E Sdii BlKi&NCI O DE&IJI BSTBHII PB®I 1884. 

£?bik@ii>bnti3. La parola spetta all'onorevole Daziani. 
D * z i i ! i i , relatore. Ho l'onore di deporre sul banco della 

Presidente la relazione sul bilancio degli esteri per l 'eserci-
zio (Vedi voi. Documenti, pag, 187.) 

p r e s i d e n t e. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita agli onorevoli deputati. 

La Camera essendo in numero metto ai voti il processo 
verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 

§E«r«lTO DISCUSSIONE « is ti PHOSSTl ' IS DI 
SiK««E P EB DISPOSIZIONI CONCERNENTI I SBN-
8 A M E CULI AGENTI ®B CAMBIO. 

p r e s i d e n t e. L'ordine del giorno porta il seguito della 
discussione del progetto di legge relativo agli agenti di cam-
bio ed ai sensali. 

La Camera deliberò ieri di chiudere la discussione gene-
rale; la interrogo ora se intenda passare alla discussione de-
gli articoli. 

(La Camera passa alla discussione degli articoli.) 
s Art, i . Sono riconosciuti pubblici mediatori gli agenti di 

cambio ed i sensali ammessi ad esercitare il loro ufficio nel 
modo indicato dalla presente legge» 

« Il numero sì degli uni che degli altri è illimitato, e pos-
sono essi stabilirsi in qualunque comune dello Stato. » 

A questo articolo il -deputato Polleri sostituirebbe il se-
guente : 

« Art. 1. L'esercizio della professione degli agènti di cam-
bio e sensali, contemplato nella sezione II , titolo IV , libro I 
del Codice di commercio, è dichiarato affatto libero nello 
Stato, purché gli esercenti riuniscano le qualità che la legge 
prescrive per essere commerciante. » 

pok ìE iE r i. Pregherei il signor presidente di leggere tutti 
gli articoli da me proposti, così la Camera potrebbe farsi 
un'idea del mio sistema. 

p r e s i d e n t e, Mi scusi, parmi che debbasi leggere prima 
la proposta del deputato Michelini, che è dei tenore se-
guente : 

« Art. i . È lecito a chiunque esercitare la mediazione. 
«. Art. 2. Le prescrizioni del Codice di commercio sulla me« 

diazione non riguardano che ì mediatori riconosciuti dal Go-
verno. 

« Art. 3. Per essere riconosciuto mediatore, ecc., * come 
all'articolo 3 del progetto. 

Il deputato Michelini ha la parola per sviluppare la sua prò» 
posta. 

M iCHEBiN i b , Come la Camera ha visto nella discus-
sione generale, trovaosi in presenza tre sistemi riguardo a 
questo progetto di legge sopra i mediatori. Avvi il sistema 
sostenuto dagli onorevoli deputati Polleri, Casaretto, Valerio 
ed altri, i quali vorrebbero che fosse intieramente libera la 
professione di mediatore, vale a dire tanto- degli agenti di 
cambio quanto dei sensali. 

Viene dopo il sistema, che io ho avuto l 'onore di proporre, 
il quale consiste nello stabilire due categorie di agenti di 
cambio e di sensali, l 'una delle quali sarebbe approvata dal 
Governo, e godrebbe di speciali dir i t t i , in corrispettivo di 
speciali doveri, che a questi sensali ed agenti di cambio sa-
rebbero imposti, mentre l'altra categoria sarebbe affatto l i -
bera, unicamente sottoposta al diritto comune. 

Il terzo sistema, che è quello della Commissione, non dif -
ferisce dai mio se non in quanto esso ammette che una 
sola categoria di agenti di cambio, vale a dire non ammette 
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il libero esercizio di questa professione; unicamente am-
mette due categorie quanto agli altri mediatori, cioè ai 
sensali. 

Per svolgere i! mio emendamento, io non entrerò certa-
mente nella discussione generale, nella quale abbiamo im-
piegate due tornate ; ma mi è impossibile lasciar senza rispo-
sta alcuni degli argomenti i quali più particolarmente r i -
guardano il mio emendamento. Così io non ammetto che vi 
sia opposizione ira libertà industriale e libertà commerciale, 
come si diceva nella tornata di ieri. Posano entrambe queste 
libertà sopra gli stessi principii; sempre trattasi di produ-
zione di ricchezza ; seaipre trattasi che il Governo vuole sa-
perne di più dei privati, vuole immischiarsi di cose che non 
gli spettano. Coloro pertanto i quali sono partigiani della li -
bertà commerciale, devono per logica conseguenza esserlo 
pure delia libertà industriale. 

Parimente non mi muove l'esempio che è stato desunto dal 
modo con cui si operano le vendite di stabili, le quali sono 
nulle se non sono fatte per atto pubblico. Da ciò si vuole ar-
gomentare che la legge può anche vincolare l'esercizio della 
mediazione. Queste due cose riposano sopra principii assolu-
tamente diversi; l'una riguarda l'ordine pubblico, l'altra r i -
guarda la libertà individuale. Inoltre, chi vi dice che non si 
possano vendere gli stabili per scrittura privata, ed anche 
verbalmente? Certo chè si può. Ma colui il quale vende sta-
bili ricorre al Governo, perchè efficace sia la sua vendita, ed 
i! Governo in questo caso ha il diritto di imporgli le condi-
zioni che crede opportuneper dargli la sua approvazione. Ma, 
domando io, che cosa richiede dal Governo il mediatore? Ri-
chiede di essere lasciato stare, di non essere disturbato nel-
l'esercizio di un diritto naturale che gli compete. Molto infe-
lice per verità è stato questo paragone. 

Passiamo all'altro che si è fatto tra l'avvocatura e la medi-
cina da una parte, e l'esercizio della mediazione dall'altra. 
Qui almeno trattasi di cose di uno stesso ordine, rette dai 
medesimi principii. Ma a questo riguardo io dico che nelle -
scienze morali, come anche in gran parte nelle scienze fisi-
che, non vi sono, nè vi possono essere principii assoluti. Sic-
come pertanto ioA che propugno per quanto so e posso la li -
bertà, non la spingo tuttavia sino al punto da dire che sin 
d'ora (col tempo sarà un'altra cosa) ognuno possa esercitare 
liberamente la medicina e la professione d'avvocato, anche 
senza aver ottenuto la laurea, così nemmeno coloro che pro-
pugnano la restrizione, non diranno che si debba vincolare 
l'esercizio di tutte le professioni industriali, quella del sarto, 
del falegname, e via dicendo. Dunque ciò vuol dire, lo ri -
peto, che non vi sono principii assoluti. La questione sta nel 
vedere se nel caso concreto (e qui trattasi degli agenti di 
cambio) si debbano stabilir vincoli o lasciare piena libertà ; 
trattasi di vedere che cosa sia più utile, ora che tutti gli uo-
mini pratici in questa materia mantengono la libertà. Questa 
libertà vige in fatto a Genova dove è massima, dove le leggi 
vincolative sono ineseguite ; e sapete voi chi viola pel primo 
queste leggi ? Il Governo, il quale non nomina i sensali e 
gli agenti di cambio, come prescrivono le regie patenti 
del 1847. 

Ebbene, questa libertà massima che si gode in Genova, e 
in parte anche a Torino sotto gli occhi stessi del Governo (in-
fatti, recandomi «alla Camera mi sono abbattuta con un ban-
chiere, il quale mi ha detto che a lui stesso è accaduto di va-
lersi dell'opera di agenti abusivi) se avesse avuto cattivi ri-
su l tamel i, i cittadini avrebbero avuto mezzi facilissimi di 
esporre le loro lagnanze, quello delle petizioni al Parlamento, 
e quello della pubblica stampa ; ora io domando : sono ve-
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nuti reclami alla Camera H I giornalismo si è mai lagnato? 
Nulla di tutto questo. 

L'onorevole relatore, rispondendo ai sostenitori della mas-
sima libertà, diceva ieri che la Commissione ha imitato la le-
gislazione francese la quale relativamente al matrimonio ha 
stabilito nel Codice civile che vi fossero entrambi i sistemi, 
quello del regime dotale, e quello della comunanza, e poi ha 
detto ai contraent i: scegliete quel sistema che più vi ag-
grada. 

Io sono del parere dell'onorevole relatore, che ott ima-
mente abbiano fatto i legislatori francesi ; ma spero che egli 
sarà del mio quando io dirò: vi sono due specie di agenti di 
cambio; agenti stabiliti dal Governo e da lui riconosciuti, ed 
agenti di cambio liberi. Ebbene, la legge approvi queste 
due specie, e poi nei casi speciali ne abbandoni la scelta ai 
negozianti. 

Io non risponderò nulla all'onorevole Galvagno, il quale 
per verità non combatteva il mio. sistema. I suoi argomenti 
si riducevano a dimostrare essere necessario che vi siano a-
genti di cambio riconosciuti dai Governo, ed io ammetto che 
ve ne debbano essere; quindi tutte quelle prerogative di cui 
godono secondo le leggi gli agenti di cambio, come sono l 'ac-
certare le ultime firme, il conto di ritorno, il vendere le 
azioni delle società industriali quando gli azionisti sono mo-
rosi nel pagare la quota, tutte queste prerogative possono 
essere esercitate dagli agenti di cambio dal Governo ricono-
sciuti ; ma nulla osta che a lato di questi agenti di cambio ve 
ne siano degli altri liberi. 

Questo fatto frattanto di una legge così importante quale 
è quella sui mediatori, rimasta ineseguita, deve dar molto di 
che pensare a noi legislatori, che certamente non vogliamo 
fare una legge che sia pure ineseguita, che altrimenti sareb-
bero inutil i le nostre fatiche. 

Ebbene io vi predico che se voi non ammettete libero l'e-
sercizio degli agenti di cambio, ineseguita rimarrà la vostra 
legge, ed io interpello io stesso ministro delle finanze al quale 
incombe essenzialmente di dover far eseguire la legge che 
noi stiamo per sancire, se egli avrà e volontà e mezzi di ciò 
ottenere. 

lo suppongo il caso di un negoziante andato in rovina, e 
sono cose che capitano tutti i giorni ; ebbene, questo povere 
padre di famiglia, privo di capitali e di professione e di ogni 
altra risorsa, va a trovare un banchiere e gli dice : vi è la tal 
persona che vuoi vendere effetti pubblici, azioni industriali 
di una tale qualità, al tale prezzo ; fa due o tre viaggi dallo 
scrittoio dell'uno allo scrittoio dell'altro, finché il contratto 
rimane inteso ; fin qui non c'è niente nè contro i buoni co-
stumi, nè contro l'onestà... 

Una voce, Nè contro la religione. •  
MICHKMM I B, Anzi, c'è un fatto utile tanto per ii 

banchiere, quanto per l'agente di cambio; or bene, queste 
persone che si son valse dell'opera del negoziante andato in 
brodetto, volete voi che lo accusino di avere violata la legge ? 
E se lo accuseranno, come farà l'onorevole ministro a sapere 
questa violazione della legge ? Ed ove anche Io sapesse, io 
dubito forte che, mosso da compassione, chiuda gli occhi e 
lasci andare l'acqua per la sua china. Accadrà come accade 
adesso, perchè alla fin fine anche adesso abbiamo una legge ; 
e perchè il ministro non la fa eseguire? 

Ecco i tristi effetti della legge che noi facciamo, se la Ca-
mera non approva quel radicale emendamento che io propo-

n e v a. Le leggi quando sono troppo severe, quando sono cat-
tive, non sono mai ubbidite ; si ha un bel fare, gli agenti 
fiscali non bastano per curarne l'esecuzione, bisognerebbe 
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che g li age nti fiscali fossero p iù nume rosi di que llo che s iano 

i c it t a d in i, qua ndo i c it tad ini hanno inte resse di vio la re la 

le gge. Ora io dub ito che, qua n tunque il  Minis te ro arai tanto 

di c ircondarsi di mo lti imp ie ga t i, i l s uo de s ide r io non lo spin-

ge rà tut tav ia s ino al pun to di vole re che vi s iano p iù impie-

g a li che c it tad in i. 

Per  quei te cons ide razioni io spe ro che la Came ra ap-

prove rà i miei e me nda me nt i, dei qua li da rò nuovame nte  

le t tur a. Essi cons is tono in due a r t ico li da s os t ituirsi ai qua t-

t r e p r imi propos ti da lla Commis s ione. 

L'a r t ico lo p r imo d ir e bbe : 

« È le c ito a c h iunque di e se rc itare ¡a me diazione. » 

Qm sono d'accordo con coloro che pr opugnano la mas s ima 

libe r tà, e qu indi non dub ito punto che essi approve ranno 

que s to p r imo a r t ico lo. 

L'a r t ico lo secondo modifica i l  p r inc ip io ge ne ra le s tab ilito 

ne ll'a r t ico lo p r imo, per  avv ic ina r mi al s is tema de lla Commis-

s ione, pa r te del qua le, com,e ho de t to, io approvo. 

Que s to a r t ico lo secondo s are bbe conce pito nei s e gue nti 

t e r mini : 

« Le pre s cr izioni del Codice di comme rc io s ulla me dia-

zione non r igua r da no che i me dia to ri r iconos c iuti dal Go-

ve r no. » 

Ve r re bbe poscia l'a r t ico lo te r zo, i l  qua le pr inc ip ie re bbe  

colle s tesse pa r o le de ll'a r t ico lo de lla Commibs ione : 

« Per essere r iconos c iuto me dia tor e, ecc. » 

i o mi accos to a que lle s tabilite da lla Commis s ione, con 

que s to pa t to che s ia approva to i l m io s is te ma che r igua r da 

g li age nti di cambio. La cosa è ch ia r a. Io voglio che vi s iano 

age nti di cambio libe ri ; ove il  voto de lla Came ra s ia contra-

r io a que s ta mia doma nda, a llora mi t rovo indo t to a procu-

r a re che le condizioni che i l  Gove rno vuo le impor re a que s ti 

me dia to ri s iano le me no gravi pos s ib ili. Allo r a per  conse-

gue nza s arei cos tre tto a pr opor re e me ndame nti a que lle con-

d izioni. Se a lcuno combat te rà g li a r t ico li da me pr opos t i, io 

mi r is e rvo di e nt r ar  in maggiore s viluppo s ui me de s imi. 

p r e s i d e n t e. Domande se è appoggia to l'e me ndame nto 

del de puta to Miche lin i. 

(È appoggia to.) 

p o h ì e r i . Cre do che il m io e me ndame nto de bba ave re la 

pre ce de nza. 

p r e s i d e n t e, Due sono g li e me ndame nti propos ti al 

p r imo ar t ico lo de lla Commis s ione, l' uno è del de puta to Pol-

le r i, l'a lt ro del de puta to Miche lin i. Mi s e mbra che que s t 'ul-

t imo de bba ave re la precedenza in qua nto che è, a mio 

avviso assai p iù la r go di que llo del de puta to Po lle r i. 

F oc i. Ai voti la pr io r ità ! 

DSSS'ORESTA, relatore. Chie do la parola per  fare osser-

vare che, se non vado e r r a to, l'e me ndame nto Polle ri dovre bbe  

ave re la pre ce de nza. È ve ro che il p r imo ar t ico lo d 'e me nda-

me nto propos to dal de puta to Miche lini s e mbra p iù a mp io, 

ma i vari a r t ico li che ha fo r mula to cos t ituis cono un complesso 

di dis pos izioni, da lle qua li si ve de che in sos tanza e gli adotta 

i ! s is te ma de lla Commis s ione, salvo che lo vor re bbe esteso 

anche agii age nti di cambio. Io tal guisa i l  s uo s is te ma sa-

re bbe me no ampio di que llo de ll'onore vo le Po lle r i. 

MICHEMN I B. Io cre do che in sos tanza l'a r t ico lo da 

ine propos to non diffe r is ca gua ri qua nto a lla sos tanza da 

que llo propos to da ll'onore vo le Po lle r i. Ma poiché si t ra t ta 

di ve nire a votazione s opra l ' uno o sopra l' a lt r o, s ono co-

s tre t to di s tabilire Ha esame compara t ivo. « L'e s e rc izio de lla 

profe ss ione de gli age nti di cambio e sensali (dice l'e me nda-

me nto Polle r i) conte mpla to ne lla sezione p r ima del Codice è 

dichia ra to affatto libe ro ne llo Stato pur ché gli e s e rce nti r iu-

nis cano le qua lità che la legge pre s cr ive per  essere comme r-

c iante. » 

I l m io e me ndame nto al contra r io dice unicame nte : « É 

le c ito a c h iunque e s e rc itare la me diazione. > Noti la Ca-

me ra che qui non t ra t tasi che del p r imo a r t ico lo ; o r a, io 

osservo che il  mio e me ndame nto dice appunto tu t to quanto 

è de tto ne ll'e me ndame nto P o l le r i, va le a d iro s tabilis ce  

la libe r tà de lla me diazione. Rite nga poi anche la Came ra che  

secondo i l senso in cui nel Codice di comme r c io è adope ra ta 

la parola m ediatori, si r ife r is ce que s ta tanto agli age nti di 

cambio qua nto ai s e ns ali. 

Ve ne ndo a ll'e me ndame nto P o lle r i, pa r mi che esso pecchi 

in que s to, che dice : « è d ich ia r a ta libe ra la profe s s ione de gli 

age nti di c a mbio, di cui par lasi nel Codice di comme rc io. » 

Ma non é g ià que lla profe s s ione che noi vog liamo dichia-

r a re libe r a. II Codice di comme rc io non cons ide ra i media-

tori libe r i, cons ide ra coloro che, r iconos c iuti dal Gove rno, 

sono incar ica ti di s pe c ia li funzion i, e godono di s pe c ia li di-

r it t i . 

Or a, non è ce r tame nte in te nd ime nto de ll'onore vo le propo-

ne nte che tu t ti i me dia tori possano acce r tare l' u lt im a firma, 

possano ve nde re le azioni de lle socie tà indus t r ia li, e v ia di-

c e ndo; e ppure dal s uo e me ndame nto si a rgome nte re bbe in 

modo s icuro che ta le s ia la sua inte nzione. 

Dico poi che la parola « affatto » a pa r er  m io è inu t ile , 

pe rchè qua ndo si d ice che una profe s s ione è libe r a, s ' inte nde  

che lo è p ie name nte. Ecco g li a ppunti che io faccio a ll'e me n-

dame nto P o lle r i. 

Se mbr andomi a dunque che la re dazione del mio emen-

dame nto s ia p iù bre ve e s t r inge nte, e non conte nga que lle  

pecche che mi pare di ravvis are ne ll'e me ndame nto P o lle r i, io 

pre ghe rei l'onore vole autore di esso ad accos tarsi al mio e-

me nda me nto. 

Ve ne ndo poi a lla votazione, vote ranno per i l  m io a r t ico lo 

pr imo tut ti coloro che pa t roc inano la libe r tà as s oluta, ed an-

che tu t ti coloro che vogliono vi s iano due cate gor ie di age nti 

di cambio e di me dia tor i. A favore poi de ll'a r t ico lo s e condo, 

i l qua le g ià acce nna a r e s t r izioni, non vote ranno che i se-

condi. Se la Came ra l i r e s pinge e n t r a mb i, è segno che essa 

vuole a t te ne rsi al s is tema de lla Commis s ione. 

p o i i i i E B i . Io sos tengo che il  mio e me ndame nto deve  

ave re la pre ce de nza, come que llo che è p iù la r go. Ques ta 

larghe zza non si deve g ià de s ume re da ll'a r t ico lo 1, ma bensì 

dacché i l  m io e me nda me nto, me no l'a r t ico lo 3 che è una 

dis pos izione r e go lame nta r ia, non a mme t te a lcuna di que lle  

dis pos izioni organiche che s ono conte nute ne lla .le gge pro-

pos ta dal Minis te ro e da lla Commis s ione, qua ndo inve ce l'e-

me nda me nto de ll'onore vo le Miche lini compre nde ancora una 

par te di que lle d is pos izioni. 

PRESIDENTE. Chi inte nde dare la pre ce de nza all'emen-

dame nto Po lle ri voglia s orge re. 

(Dopo prova e controprova la Came ra dà la pr io r ità all'e-

me ndame nto P o lle r i.) 

Darò le t tura de ll'e me ndame nto Po lle ri : 

« Ar t . i . L'e s e rc izio de lla profe s s ione de gli age nti di cam-

bio e s e ns ali, conte mpla ta ne lla sezione I I , t ito lo IV , libr o I 

del Codice di comme r c io, è d ichia r a ta affa tto libe ra ne llo 

Sta to, pur ché g li e se rce nti r iunis cano le qua lità che la legge  

pre s cr ive per  essere comme r c iante. » 

POLLERI . Doma ndo la parola per  is v iluppa r lo. 

PRESIDENTE. Mi pa re che lo abbia g ià s v iluppa to due o 

t r e volte ne lla s e duta di ie r i. (I la r it à ) 

p o e i X i e r i. Io d irò poche pa r o le in a ppogg io del m io e-

me ndame nto, 
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Come bea vede la Camera, quest'articolo contiene il prin-
cipio dell'assolata libertà. Essendo con essi i sensali parifi -
cati ai commerciaci!, avvi quella garanzia che si richiede, 
cioè che il mediatore godrà dei diritt i civili, sarà maggiore 
d'età , se no, sarà almeno autorizzato od emancipato, sarà 
soggetto alle leggi circa il fallimento, avrà l'obbligo di te-
nere libri , sarà infine soggetto alla giurisdizione commerciale 
al pari dei negozianti, insomma sarà in faccia alia legge pa-
rificato al commerciante, E così io credo che si abbia quella 
libertà che è desiderata, unita a quelle garaozie le quali eoo 
pugnino con quell'ampia libertà di commercio già da voi 
proclamata. 

Di più col mio emendamento non è più necessaria la cau-
zione, la quale è ingiusta ; perchè, o voi fate dare la cau-
zione dal mediatore perchè serva di garanzia all'erari o pub-
blico per l'esazione del diritt o di patente, ed allora io dico che 
avvi ingiustizia, poiché tutti gli èserceoti le diverse profes-
sioni pagano il diritt o di patente, e non sono tenuti a pre-
stare veruna cauzione ; o che questa dovrà servire per garan-
zia all'incasso delle multe, ed allora io dico che avvi del pari 
ingiustizia, poiché tutti i cittadini possono andar soggetti ad 
incorrere in multe, ed il legislatore non si fa da essi antici-
pare una somma per ciò solo che può venire un giorno in cui 
incorrano in contravvenzioni ; o questa garanzia intendete 
debba servire per le parti contraenti, ed allora io dico che 
questa è insufficiente, anzi mi si permetta l'espressione, io 
dico che è ridicola, poiché io parlo dei grandi mercati, che 
sono quelli che si devono avere in mira, non dei piccoli, non 
di quello di Carmagnola, non di quello di Novi, ma dei grandi 
mercati dove si fanno contrattazioni per milioni. 

Ora io chieggo qual garanzia sarà mai quella anche mas-
sima di 8000 lire oppure quella di 30,000 lire. Io dico che è 
un nulla in faccia alla responsabilità che assumono i me-
diatori. 

Col mio emendamento poi non fa d'uopo desumere prove 
d'idoneità dagli esami, che ognun sa quanto siano fallaci, 
perchè ci vool poco a studiare tanto che basti per poter, ri-
spondere ad esaminatori i quali forse ne sapranno meno del 
candidato, quando invece la miglior prova d'idoneità è quella 
che emana dalla pubblica opinione, specialmente in fatto di 
arte liberale come è la mediazionê dove tutto consiste non 
nella teoria, ma nella pratica.Il mio emendamento dico che 
non ha l'inconveniente dell'obbligo delle denuncie, le quali 
certamente non sono ben sentite, poiché vi sono molti casi 
in cui questa denuncia può pregiudicare l'interesse dei con-
traenti. 

10 per questo non sostengo il principio del segretume ne-
gli affari, ma dico che in fatto queste denuncie non avranno 
luogo, e quindi seguiranno frequenti giudizi di contravven-
zione che daranno luogo a lunghi e complicati giudizi ed a 
considerevoli dispendi. 

11 mio emendamento infine non ha l'inconveniente della 
legge, quantunque modificata, che fissa l'età per l'esercizio 
a 21 anni. Io dico che collo sviluppo intellettuale che si ve-
rifica al giorno d'oggi, uno a 18 anni può esercitare, se e-
mancipato od autorizzato, il commercio, epperciò del pari 
potrà esercitare la mediazione. 

Ora, senza parlare di tanti altri 'difetti che sono contenuti 
nei singoli articoli della legge, che non sarebbe il caso di 
discuterli, perchè col mio emendamento, qualora fosse adot-
tato, non occorrerebbe più di occuparsene, io mi limiterò a 
dire all'onorevole Michelini che egli non dovrebbe avere nes-
suna difficoltà ad accettare il mio emendamento, poiché nel-
l'articol o primo si contiene tutta l'economia del suo. Ho vo-

luto anche formolare l'articol o secondo per togliere i peri-
coli che temeva ieri il signor ministro delie finanze. 

Egli diceva che col dare questa assoluta libertà ai media-
tori non si avrà più chi faccia fede del prezzo degli effetti 
pubblici, delle vendite pubbliche, chi attesti dei contratti. Io 
per verità da questi timori sono per nulla preoccupato, ma ho 
voluto in quest'articolo secondo, in certo modo togliere anche 
questi fantasimi, e mi sono basato nel formularl o sulla pratica 
attuale del commercio di Genova, dove vi è appunto, come la 
Camera sa, piena libertà pei mediatori. In Genova il tribu-
nale di commercio fa un elenco dei mediatori che crede più 
abili e più accreditati, e quando occorre fare delle legali pe-
rizie apre il libro dove sono scritti questi nomi, e dà ad uno o 
più di questi il mandato di fare la perizia e ci fa prestare il 
giuramento prima di assumere le funzioni per cui sono ri-
chiesti. Così agisce la Camera di commercio, e nessun incon-
veniente nasce da questo modo di procedere. 

L'articol o 3 sarebbe veramente affatto inutile, poiché nulla 
ha che fare con questa legge. Ma siccome questa liber tà così 
assoluta che io propongo potrebbe sembrare che eliminasse 
questa sorta di agenti di cambio accreditati presso l'ammi-
nistrazione del debito pubblico, è per questo che io ho 
creduto bene inserirvi quell'articolo, che è questo, come si 
trova nel progetto della Commissione e del Ministero. 

Del resto io sono prontissimo a toglierlo, se la Camera Io 
desidera. È poi essenziale l'articol o fi, nel quale è detto che è 
abrogata ogni disposizione contenuta nel Codice di commer-
cio, non che ogni legge o regolamento contrari alla presente, 
poiché finora esistono, come si è detto ieri, la legge del Ì8fi7, 
e più specialmente le disposizioni del Codice di commerciò, 
le quali fanno eccezione ai diritt o comune. 

Secondo quelle disposizioni, come osservava ieri l'onorevole 
deputato Galvagno, un mediatore è ammesso a far prova non 
già dell'esistenza del contratto, ma bensì delle condizioni 
del contratto. Ora, colla libertà concessa da questa legge, io 
non vorrei più che ì sensali fossero ammessi a far prova, pol-

•f chè essi sono sempre in quaiche modo interessati a sostener 
il contratto da essi fatto, od almeno possono qualche volta 
essere indotti ad avere un riguardo per colui che gli ha dato 
il suo mandato. Quindi io vorrei che il mediatore fosse sol-
tanto sentito come testimonio. 

La Camera sa che non fâprova intera, ma solo un princi-
pio di prova, il quale può essere completato con altri messi : 
quindi questo articolo io lo trovo assolutamente necessario. 

Nel presentare il mio emendamento io non intendo di di-
fenderne la redazione, ma solo i! principio ; ss ne adotti i! 
principio, e poi si mandi alla Conamissione per redigerlo In 
quel modo che meglio sarà creduto conveniente. 

Io prego dunque la Commissione e il sigmor ministro delle 
finanze a voler accettare, se non nella lettera almeno nello 
spirito, il mio emendamento, e la Camera a volerlo adottare. 

Ricorderò ancora ai signor ministro come, allorquando io 
proponeva l'abolizione del dazio sui cercali, egli dapprima 
tentennasse, e che poscia accettando la mia proposta indu-
cesse pure la Camera ad ammetterla, con lode di tutto il paese. 

Lo pregherò pure a ricordarsi di an più recente consiglio 
che io gli dava in questa Camera, dell'aver accettato il quale 
non credo si trovi al dì d'oggi pentito. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. L'onorevole Polleri mi invita a non tentennare 5 io 
accetto il consiglio, e dichiaro che dopo i più maturi riflessi 
non mi riesce possibile d'accostarmi alla sua proposizione, 
perchè vado convinto che essa avrebbe gravi inconvenienti. 

Infatt i verrebbe a portare una modificazione non lieve al -
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l'attuale Codice di commercio ; verrebbe a togliere l'autorità 
all'asserzione dei mediatori, ad accrescere, insomma, non a 
diminuire le difficoltà che nell'esercizio del commercio s'in-
contrano. 4 

L'ho detto nella discussione, e lo ripeto, che prima di mo-
dificare un Codice che fu riconosciuto opera savia e prudente, 
un Codice che fra quanti sono attualmente in vigore è forse 
quello che iacontra minori censure, prima, dico, di portar 
la mano sopra di esso, ed introdurvi una così radicale ri -
forma, prego la Camera a pensarci bea bene. 

A fronte dei vantaggi che reca l'opera dei mediatori quale 
è regolata dal Codice di commercio, l'onorevole Polleri non 
ha opposto alcun altro valido argomento se non l'esempio di 
quanto si pratica in Genova, ma intanto non è entrato nelle 
viscere dell'argomento, non ha dimostrato come non riesca 
soventi volte utilissimo quell'intervento del mediatore, quel-
l'autorità che la legge conferisce all'asserzione dell'individuo 
che è stato l'intemediario di un contratto. 

Mi pare non sia difficil e il dimostrare come degli atti che 
non lasciarono dietro di sè traccia alcuna possano dar luogo 
a contestazioni, a risolvere le quali il miglior mezzo sia la 
deposizione della persona che è stata l'agente del contratto 
stesso. 

Quando l'esercizio della professione del mediatore è cir-
condato da qualche cautela, quando il corpo dei mediatori 
inspira una certa fiducia, l'autorità accordata ai mediatore 
non può riuscire nociva o pericolosa ; il suo intervento invece 
risulta utile ed efficace. 

Ma, dice l'onorevole Polleri, ciò non è in Genova. Io ri -
spetto altamente il commercio genovese, e riconosco che in 
quella città i traffici si sono sviluppati e si fanno sopra una 
maggiore scala che nelle altre città dello Stato; ma mi per-> 
metta l'onorevole Polleri di liberamente asserire che io non 
credo che tutto sia perfetto in Genova ; se, a cagion d'esem-
pio, in quella città vi è perfetta libertà per ciò che spetta ai 
mediatori, vi è il più completo monopolio rispetto ad alcune 
professioni, ad alcune arti, come ricordava nella tornata di 
ieri, o ier l'altro l'onorevole deputato Valerio, facendosene 
argomento per criticare il Ministero. 

L'onorevole Polleri sa che il Ministero non è per nulla pro-
penso a questi monopolii,mache i difensori, i fautori di que-
sti privilegi del camalaggio, del  ( calafataggio, dei minolli 
sono e la Camera di commèrcio di Genova e il municipio di 
Genova e la maggioranza dei commercianti di quella piazza. 
Il Ministero vuol portare riforme in questi abusi, e l'avrebbe 
già fatto quest'anno se non avesse riputato inopportuno l'im-
prendere troppo grandi riforme (che devono necessaria-
mente per mezzo di t r a n s a z i o ni arrecare qualche danno ad 
una c lasse n u m e r o s a) i n c i r c o s t a n ze difficil i per la classe la-
vorante. 

Ho citato questi fatti onde dimostrare a l la Camera che non 
si deve prendere tutto quanto esiste in Geuova come un mo-
dello da doversi imitare senza ridirvi sillaba. 

Ripeto quindi : il fatto che a Genova non si dia autorità alia 
asserzione del mediatore non basta, a mio credere, a di-
struggere la pratica di tante altre nazioni commercianti, l 'e-
sempio, non solo della Francia retta ad un sistema di prote-
zione, ma del Belgio, dell'Olanda, delle città anseatiche, la 
autorità insomma di tutte le principali città commercianti 
del continente europeo.. 

Ciò detto, vengo all'emendamento dell'onorevole deputato 
Polleri, ed ho fiducia di poter facilmente dimostrare che gli 
articoli da lui proposti sono molto meno favorevoli alla li -
bertàj che essi cos t i t u i s cono m o n o p o l i! assai maggiori di 

quello che noi faccia il progetto del Ministero e della Com-
missione. 

In questo progetto non vi è che una sola categoria di a~ 
genti di cambio e di sensali, la legge stabilisce alcune condi-
zioni che lasciano la più assoluta libertà ai cittadini, toglie 
ogni benché menomo arbitrio per fatto dell'uomo : e quali 
sono queste condizioni, contro cui tanto si scaglia l'ono-
revole deputato Polleri? 

Si riducono, a ben considerarle, alla cauzione, all'esame, ed 
alla età di 21 anno. In quanto aM'età, io ripeto che vera» 
mente non posso ammettere che seriamente si voglia riporre 
una così grande importanza a lasciare che persone le quali 
non sono per legge dichiarate maggiori, che non possono con-
trattare per conto proprio, siano intermedie per l'interesse 
dei tersi. A parer mio siffatta pretesa è al tutto destituita di 
fondamento. Diffatti io penso che nella città di Genova non 
vi sia un gran numero di veri sensali, i quali non siano sem-
plici fattorini del padre, o del parente con cui convivono, che 
non abbiano l'età di anni 21. 

Del pari io vado persuaso che a Torino (e qui invoco la 
autorità del deputato Valerio, il quale conosce tutti i sensali 
ambulanti)... (Ilarità) 

takebio. Domando la parola. 
ciTOtB) presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze... non vi sono mediatori che abbiano un'età minore 
di quella che ho poc'anzi accennata. 

Quanto all'esame, riconosco col deputato Polleri che non è 
una grande garanzia, in quanto che sarà dato con una certa 
indulgenza. Se ciò è, perchè si muovono tante querele di que-
sto esame l Esso varrà forse ad allontanare dall'esercizio 
della mediazione le persone idiote e prive di qualsiasi col-
tura ed educazione ; ma siccome renderà più rispettabile il 
corpo dei mediatori, riuscirà di vantaggio e non già di sca-
pito a simile professione. 

Da ultimo viene la cauzione, che è la sola condizione la 
quale possa arrecare qualche incaglio riguardo1 all'esercizio 
della mediazione. 

A tale proposito, stimate voi forse che una persona la 
quale bramò di addirsi a tale professione, ne sarà allontanata 
a cagione di una cauzione, la quale è ristretta in limit i così 
tenui, e può anche dalla Camera di commercio venir ridotta 
a lir e 1000? No certamente. 

Vedete, signori, che queste condizioni che proclamiamo 
per tutti in modo uniforme ed eguale non restringono gran 
fatto, ma nel nostro sistema non abbiamo che una sola classe 
di mediatori, quando all'incontro in quello del deputato 
Polleri ve ne saranno due, i semplici mediatori, ed i media-
tori incaricati di accertare il corso degli effetti di Borsa, di 
far la vendita degli effetti pubblici alle grida, di procedere a 
tutti gii atti giuridici nei quali è richiesto l'intervento dei 
pubblici sensali ed agenti di cambio. Come poi saranno essi 
scelti? A condizioni fissate dalla legge? No, signori, la loro 
scelta è lasciata all'arbitrio dei tribunali o della Camera di 
commercio, o del municipio. Siete dunque voi che sostituite 
alle prescrizioni della legge l'arbitrio, siete voi che fate del 
privilegio, del monopolio, e non noi. 

Se venisse ad organizsarsi nella Borsa di Torino e di Ge-
nova la vendita degli effetti pubblici alle gride, credo che 
l'essere ammesso a fare questa vendita sarebbe un privilegio 
immenso. Diffatti , in che consiste i! privilegio degli agenti di 
cambio di Parigi? 

Non consiste già nel monopolio assoluto di vendere e di 
comprare rendite, poiché tutti quegli agenti che fanno parte 
della così detta coulisse vendono e comprano quante rendite 
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si vogliono. Vi sono taluni di questi così detti coulissiets che 
fanno ben più affari degli agenti di cambio regolari: il spio 
privilegio che hanno gli agenti di cambio di Parigi è di ven-
dere gli effetti pubblici alle gride, è, comesi dice colà, mon-
ter au parquet. 

E sapete che cosa si paga questo privilegio? Si paga da 
800,000 a 600,000 lir e e nei momenti di maggiore attività 
si è pagato persino un 1,000,000. 

Vede dunque la Camera ehe il deputato Polleri crea e non 
distrugge il privilegio, crea e non distrugge il monopolio. Noi 
fissiamo alcune prescrizioni riguardo alle funzioni del media-
tore, e specialmente dell'agente di cambio, ma a chi adempie 
queste prescrizioni lasciamo l'intera facoltà di esercitare tutti 
gli atti di mediazione fra privati e privati, di esercitare tutti 
gli atti in cui, come riconosce l'onorevole deputato Polleri, 
il mediatore fa le funzioni in certo modo di uffizi ale pubblico. 

Confido d'aver così dimostrato alla Camera che l'emen-
damento dei deputato Polleri porterebbe una grave modifi-
cazione al Codice di commercio, che invece di giovare nuo-
cerebbe alle operazioni commerciali, che finalmente lungi 
dal sancire un sistema più liberale, più largo, verrebbe in 
modo indiretto a creare un monopolio, un privilegio che non 
sarebbe utile pel commercio, ma utile soltanto per favorire 
i prediletti dei tribunali, o delle Camere di commercio. Prego 
quindi la Camera a voler respingere quell'emendamento e 
dare la preferenza al sistema della Commissione. 

PRESIDENTE. Il deputato Casaretto ha la parola. 
CASA.aEi i 'O. Risponderò breve all'onorevole signor mi-

nistro in appoggio all'emendamento Polleri. Dapprima egli 
disse: nou tutte le cose che si fanno in Genova sono da imi-
tarsi; io a lui mi unisco in quest'assioma, e dico: imitate le 
buone e riformate le cattive ; ed infatti a proposito di ciò 

• che disse dei monopolii esistenti in quella città di cui parve 
fargliene colpa, io ben mi ricordo che or son due anni, ecci-
tato dal commercio di Genova, lo invitava privatamente a 
sciogliere quei corpi privilegiati, rimasuglio ancora degli 
antichi abusi, ed egli privatamente mi disse che la Camera di 
commercio si opponeva a questa riforma. Scandalizzato di 
quest'opposizione ne scrissi a! signor presidente della Camera 
di commercio di Genova ed egli mi rispose mandandomi 
scritta letteralmente una lettera con cui la Camera di com-
mercio di Genova invitava appunto il Ministero a riformare 
eotesti abusi. 

Io dico dunque al signor ministro : riformate gli abuslche 
ancora esistono in Genova non per colpa sua, ma vostra ed 
accettate invece quello che vi ha di bene. Disse poi il signor 
ministro che il sistema del deputato Polleri lungi dal distrug-
gere il monopolio, lo crea, perchè dà facoltà ai tribunali di 
commercio di nominare alcuni agenti speciali per eseguire 
quegli incumbenti che sarebbero loro deferiti da! Codice di 
commercio. Ora io non trovo che in questo vi sia monopolio; 
il tribunale di commercio nomina i suoi agenti come il Mini -
stero nominagli agenti dell'amministrazione, nè per questo 
si dice che gli impiegati del Governo usino d'un monopolio. 
Egli si dilungò specialmente sulla questione delle vendite alle 
gride. Dapprima dirò che il mio onorevole amico Polleri sa-
rebbe pronto, d'accordo colla Commissione, se si vedessero 
degli inconvenienti su questo punto, a riformare il suo pro-
getto, ma, per dirlo di volo, forse questo monopolio dato 
agli agenti per le gride sarebbe anche giusto, giacché non 
si possono contemporaneamente da molti eseguire alla Borsa 
le vendite alle gride, ed in conseguenza è questo un monopo-
li o reso necessario dalla natura delle cose, è un monopolio 
di fatto che è necessario regolare. Siccome è questo un in-

termediario indispensabile fra ì contraenti, è necessario per-
ciò che si diano ai contraenti, che sono forzati a servirsene, 
delle cautele straordinarie. 

Egli disse che noi porteremmo troppo grandi riforme nel 
Codice di commercio, e che sarebbero quindi a temersi molti 
inconvenienti. 

Questa obbiezione fu già fatta due o tre volte, e le venne 
risposto per altrettante. Noi abbiamo detto che quello che 
noi proponiamo si pratica da lungo tempo in Genova senza 
che si abbiano a deplorare gli inconvenienti e le grandi ro-
vine da essi accennati ; perchè dunque vorranno gli oppo-
nenti spaventarsi con un fantasma che non esiste? 

Ha detto anche il signor ministro, che non sarebbe bene 
eliminare indirettamente quella misura del Codice di com-
mercio per cui viene data, o, a sneglio dire, autorizza il 
tribunale a dar piena fede al sensale intermediario; e noi 
abbiamo già più volte risposto che non è bene che la si 
dia, perchè il sensale non è agente imparziale. Lo si vuole 
assimilare ai notai, mentre non è nella stessa condizione. 

Sono più conseguenti in Francia ; là si è voluto fare del 
sensale una specie di notaio, e gli hanno dato il privilegio. 

Ma se voi volete dare piena fede ai sensali, allora io dico 
che la legge proposta dal Ministero e anche quella della Com-
missione non sono sufficienti, sono troppo larghe. Io, in tal 
caso, domando che si faccia pei sensali ciò che si fa pei no-
tai ; io domando che si prendano le stesse cautele, anzi mag-
giori, poiché il notaio è parte disinteressata nei contratti, 
mentre il sensale non lo è. E chiunque è pratico di commer-
cio potrà dirlo the non lo è, perchè, lo ripeto, il sensale è 
sempre interessato a favorire una delle parti contraenti, che 
è il compratore, perchè l'unico mezzo di guadagnare nella 
sua professione si è quello di farsi una larga clientela di 
compratori. 

Il signor ministro disse al deputato Polleri*. voi non avete 
saputo portare altri argomenti in favore delia libertà se non 
se la pratica di Genova, Ma io ripeterò quanto già dissi due 
o tre volte : non tocca a noi il provare i vantaggi della li -
bertà ; tocca a voi il provare quelli della restrizione ; ma non 
basta, tocca a voi il mostrare la necessità^la ineluttabile ne-
cessità della restrizione. 

Ma voi non potete provare questa necessità, se voi la am-
mettete prima per molte industrie che pure lasciate libere; 
se voi ammettete restrizioni per questa industria, io vi do-
manderò di restringere un'infinità di altre industrie le quali 
hanno bisogno di molto maggiori cautele, 

Quando io, per esempio, "ho una merce da vendere, 
chiamo un sensale e gli dico: cercatemi un compratore; io in 
verità non gli affido una gran cosa ; ma quando io dico al 
mio commesso di banco: andate, ultimate quella tal pratica 
che può essere di molto rilievo ; quando gli dico : sottoscri-
vete per mio conto quel tal contratto ; quando gli do venti, 
trenta, o centomila"lire e gli dico: andate a pagare quel 
mio creditore, signori, questo mio commesso appena uscito 
fuori dalla porta può prendere un posto sulla strada ferrata e 
lasciarmi, comesi suol dire, colie mani in mano. 

lo dunque, per essere conseguente, vi domando che diate 
la laurea di capacità e di onestà a tutti i commessi che stanno 
nei banchi del commercio. 

Quando io compro stoffe di panno, che so io se siano esse 
composte veramente di lana pura, oppure metà lana e metà 
cotone ; è molta difficil e trovare la frode in cotesta industria: 
or bene io domando che siano laureati per capacità ed one-
stà tutti i fabbricanti di stoffe, e via discorrendo per tutte 
le altre industrie; io vi domando di ristabilire le antiche cor-



— 1122 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 3 853- 54 

- porazioni, i consolati delle diverse industrie ; ed ecco che 

noi andando a riiroso dei tempi rimontiamo a quelli ante-

riori al ministro Turgot. 

Io ripeto dunque che perchè vi sia necessità di mettere 

restrizione in questo genere di industria conviené che sia di-

mostrato che non vi siano prima altre industrie che abbiano 

bisogno maggiore di restrizione. Se voi non potete dimostrare 

non solo l'utilità, ma la necessità indeclinabile della restri-

zione, io allora, ripeto, vi domando il diritto comune, vi do-

mando, esigo la libertà. 

Per tornare un momento indietro, sai timore che ha avuto 

il signor ministro di portare una perturbazione nel Codice di 

commercio, io dirò invece che se voi non ammettete l'emen-

damento Polleri, io veramente in questo caso appunto sarò 

costretto a domandarvi una riforma del Codice medesimo. 

Io trovo scritto nell'articolo 73 « che gli agenti di cambio 

sono civilmente responsabili della verità dell'ultima sotto-

scrizione delle lettere di cambio, dei biglietti all'ordine, o 

degli altri effetti che negozeranno. » 

Or bene, signori, questa responsabilità è una cosa vera-

mente mostruosa. Con questo articolo si rende una persona 

risponsabile di un fatto altrui ; di un fatto che non può cono-

scere ; di un fatto che non può impedire. 

Voci. Noi no! 
c a ì a h e t v o . Scusate; ecco in che modo sì negoziano gli 

effetti. Gli agenti di cambio vanno dal compratore, e dal ven-

ditore, fanno il contratto, poscia danno una nota ad ambe-

due. Dicono al compratore : il tale vi vende la tale cambiale, 

per esempio su Londra; e viceversa al venditore: il tale 

compra la vostra cambiale ; e rimettono una nota alle due 

parti e qui termina l'opera dell'agente di cambio. Poscia il 

compratore manda il proprio commesso a ritirare l'effetto 

di commercio dal venditore. 

Ora, se il venditore è un truffatore che voglia mettere una 

firma falsa sulla cambiale, come c'entra, come può saperne lo 

agente di cambio? Voi, lo ripeto, lo rendete risponsabile di 

un fatto altrui, di un fatto che non conosce, e che non può 

impedire. Non è questa una mostruosità? Non è questo un 

violare tutte le leggi di giustizia? Ma si dirà: bisognerebbe 

obbligare i sensali ogni volta che si sottoscrive una cambiale 

ad andare nello scagno del negoziante a presenziare l'atto 

della sottoscrizione. Ma, o signori, questo sarebbe sotto-

mettere il commercio ad impacci veramente insopportabili ; 

diro di più, questo è impossibile. Che ciò si possa fare nelle 

piccole piazze di commercio, dove si negozia una cambiale al 

giorno, sta bene ; ma è assolutamente impossibile in una 

grande piazza di commercio, dove un sensale fa 10, 18, 20 

simili contratti al giorno. Diffatti quando si avvicina l'ora 

della partenza del corriere, i banchieri vanno nel loro banco 

è firmano le cambiali.Or bene, questo sensale dovrebbe tro-

varsi tutto ad un tratto in iO, 15, 20 banchi per verificare 

le firme. Per ciò fare sarebbe necessario che avessero il 

privilegio che avevano alcuni santi, il privilegio dell'ubi-

quità. 

Per conseguenza trovando che l'emendamento dell'onore-

vole Polleri rimedia a tutti questi abusi, mantenendoci nel 

diritto comune, non posso a meno che approvarlo. 

p r e s i d e n t e . Il deputato Galvagno ha la parola. 

vacamo. Signori. Mi pare che la quistione è ora ri-

dotta al suo vero stato, mentre si è ammesso da tutti che l'e-

mendamento del deputato Polleri porta delle deroghe al Co-

dice di commercio. Ora intendiamo noi sì o no di fare que-

ste deroghe? Dettando una legge per regolare l'esercizio dei. 

sensali e dei mediatori vogliamo noi abbattere d'un colpo la 

legislazióne commerciale relativamente alle operazioni dei 

sensali e dei mediatori? Questa è la vera questione. 

Ora io dico che le disposizioni del Codice devono assoluta-

mente essere salvate. E qui non temo il rimprovero che già 

fece ieri il deputato Valerio, e che ora rinnova il deputato 

Polleri, che questi articoli piacciano agli avvocati. Qui farò 

l'avvocato degli avvocati , mentre ho fiducia che in questa 

Camera nessuno voglia portare opinione che possa essere 

spinto a parlare dal mio proprio interesse. 

Questi articoli, si dice, sono buoni per voi, ma non sono 

buoni per i commercianti, i quali non domandano altro che li-

bertà. Ma io rispondo, che quando sostengo che bisogna lasciare 

la facoltà ai tribunali di commercio di prestar fede ai libri 

dei sensali approvati, lascio un mezzo di più per troncare 

le liti. 

Come io diceva ieri, le questioni che nascono frai com-

mercianti non nascono già sull'esistenza o no del contratto, 

ma sorgono per lo pili sulle condizioni, le quali furono sta-

bilite dopo lunghe trattative. Ora, se si toglie ai tribunali di 

commercio la facoltà di credere ai libri dei sensali approvati, 

quale ne sarà la conseguenza ? Che le liti saranno eterne, 

che non si decideranno più liti senza tanti testimoni da una 

parte e dall'altra quante sono le condizioni del contratto ; 

insomma si litigherà su tutte le condizioni, su tutti i punti 

del contratto, e si andrà molto per le lunghe, come ora 

spesso accade nei tribunali di Genova, cosa che i preopinanti 

spero non mi contesteranno. 

Sarebbe lo stesso che se si venisse a chiedere alla Camera 

l'abolizione del mezzo estremo di terminare le liti, il giura-

mento decisorio ; forse si impedirebbero molti giuramenti 

falsi, ma si renderebbero interminabili molte liti. E siccome 

è nell'interesse ben inteso del commercio che vi sia un mez*o 

di troncare le liti, si dà facoltà ai tribunali di credere ai Ii-# 

bri dei mediatori. 

Ma si oppone: voi allargate tanto la sfera déli'opera del 

mediatore, che diventa una mostruosità, perchè date fede ai 

libri di tutti coloro che non hanno in sostanza che requisiti i 

quati se prima erano troppi ora sono troppo pochi in con-

fronto del Codice di commercio. Questa difficoltà non e-

siste se si ritengono le parole dell'articolo 39 del Codice 

di commercio : « Quando la convenzione non sia inte-

ramente negata, i libri degli agenti di cambio e sensali 

possono essere ammessi dal tribunale a far prova fra le 

parti delle varie condizioni della convenzione medesima. » 

Ora in qual esso i tribunali ammetteranno questi libri a far 

prova delle condizioni? Quando risulterà che il mediatore 

non prese parte al contratto. I tribunali adunque non am-

metteranno a far prova fra le parti contraenti i libri di quei 

sensali dei quali risulta che quando fanno una operazione ne 

hanno una particella per conto loro, che quando fanno me» 

diazioni parlano di interessi propri e non dell'interesse dei 

loro clienti, ma di quelli soltanto! quali quando trattano, a-

giscono imparzialmente, e non nell'interesse proprio. 

Ma ciascuno ha i suoi gusti: secondo alcuni le cose a Ge-

nova andarono stupendamente. Io osservo però che in que-

sta città vi sono stati fallimenti replicati di sensali, i quali 

giuocarono alla Borsa e non pagarono le differenze. Io do-

mando se questi sono fatti così splendidi perchè se ne pos-

sano dedurre chiare prove dei consolanti effetti dell'assoluta 

libertà chi! esiste in Genova. 

Quando poi mi si dice che in questa città vi è tutta questa 

libertà, panni che non sia difficile dimostrare il contrario. Io 

vorrei che fossero fatte qui osténsive le sentenze del tribu-

nale di commercio e del magistrato d'appello di Genova, le 
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quali avessero dichiarato cbe in Genova il Codice di com-
mercio non è applicabile, io vorrei che mi dicessero che il 
magistrato d'appello ha dato il diritto di mediazione a chi 
ha contrattato per conto proprio, cbe questo magistrato ab-
bia ammesso dei sensali che abbiano preso parte all'opera-
zione, a dichiarare che l'abbiano fatto per conto proprio, e 
ciò non ostante abbiano loro data azione. Ed allora io rispon-
derei che se tale fosse la giurisprudenza di quel magistrato, 
il che non credo, questa giurisprudenza non sarebbe ricono-
sciuta buona, dalla Corte di cassazione la quale sicuramente 
casserebbe quella sentenza. 

Egli è dunque dimostrato che qualunque sia la pratica tra 
i privati in Genova, la legge ed il Codice di commercio vi 
esistono, vi sono eseguiti. 

Io persisto pertanto a credere che non è il caso per ora di 
cambiare le disposizioni del Codice di commercio, in quanto 
che ritengo queste disposizioni per utilissime. Ognuno potrà 
farsi servire come vuole, e sarà anche padrone di cercarsi a 
mediatore un individuo che negozi del proprio, ma che vi può 
essere eziandio, e stimo che questa sia la massima parte dei 
negozianti, di quelli che vogliono un commercio regolare, e 
che pretendono che i sensali siano sensali e mediatori, e non 
si immischino in interessi propri con danno dei loro clienti. 

Da questa assoluta libertà cbe cosa ne nascerebbe! Ne na-
scerebbe ancora questo inconveniente; ì sensali, i mediatori 
sarebbero veri negozianti, e cesserebbe adunque la presun-
zione di bancarotta in caso di fallimento di mediatori e di 
sensali, perchè essi direbbero: « ma che presunzione di ban-
carotta? Siamo negozianti e questo basti, » ed i fallimenti dei 
sensali sarebbero il più delle volte impuniti, come lo sono 
quelli dei negozianti stessi. 

Ma se i fallimenti sono da compiangere quando non vi è 
imputabilità, non è così certamente di colorò che siansi dati 
principalmente alla mediazione. Eppure laddove la profes-
sione di mediatore potesse essere cumulata anche rimpetto 
ai tribunali alla professione di negoziante, nessuno potrà 
contrastarmi che colà saranno più facili le frodi. 

Difratti il mediatore avrà magazzini, questi magazzini sono 
pieni di merci, queste merci apparterranno al cliente; ma 
siccome i mediatori fanno ancora i negozianti, chi v'ha che 
sappia se appartengano al cliente che contratta col media-
tore che è eziandio negoziante ? Si può credere che appar-
tengano al mediatore, ed in tal caso che cosa avviene ? 
Quando succede un fallimento, i terzi che sono i clienti ne-
gozianti, agiscono in rivendicazione delle merci, e coloro 
che credevano che quelle merci fossero del mediatore, e che 
hanno contrattato con esso, credevano di avere in quelle 
merci un pegno del patrimonio del debitore che troveranno 
di non avere, e si troveranno ad uff tratto creditori di un fal-
lit o contro ogni aspettazione perchè non lo tenevano in conto 
d'altro che di mediatore. 

Crede poi il deputato Casaretto di aver dimostrato che vi 
sarebbe un'altra mostruosità nel senso che sussisterebbe pur 
sempre l'articolo del Codice di commercio, il quale rende 
civilmente responsabile l'agente di cambio dell'ultima firma : 
questo non proverebbe che gli agenti ed i sensali, i quali 
fanno commercio non godano la confidenza del loro cliente ? 
Dove il sensale gode della confidenza della sua clientela, 
quando è incaricato di vendere la cambiale, il banchiere la 
gira ed il sensale medesimo la rimette all'acquirente ; così 
quest'ultimo sa che certamente la girata della cambiale è 
fatta regolarmente, ed ¿tranquillo. Quando invece il sensale 
non fa altro cbe portare la parola, se egli non è per sè me-
desimo depositario di queste lettere di cambio che si ven-

dono liberamente, io credo che ciò provenga da che la fidu-
cia non sia poi tanto grande, e noterò ancora che, dovendo 
appunto essere grande la fiducia nei mediatori, i mediatori 
si trovano soventi volte depositari di milioni che non com-
paiono, saranno cedole a! portatore, azioni industriali e tanti 
altri titoli che possono trovarsi nelle loro mani ; come fanno 
i rilascianti a rivendicarli nel caso di fallimento ? 

Quindi io persisto nel credere che qualora si dovesse toc-
care il Codice di commercio, la discussione di questa legge 
che già fu abbastanza lunga, dovrebbe essere otto o dieci 
volte più lunga ancora : ed ho fiducia che, la Camera non 
vorrà determinarsi oggi ad abbattere d'un colpo le disposi-
zioni del Codice di commercio. 

p b b i i d k n t « ; . I l deputato Valerio ha la parola. 
vjLEiEBio . Io non intendeva più prender la parola in que-

sta discussione, ma l'onorevole signor ministro dell© finanze 
mi vi ha tratto per i capelli ; ha detto che io conosco tutti 
i sensali ambulanti; il signor ministro ha sbagliato di data, 
vi fu un'epoca in cui li conosceva, quando era negoziante, 
ho abbandonato il commercio per servire il paese, e dal 
1847 in poi, dei sensali, nè ambulanti, nè non ambulanti, 
non ne conosco più nessuno, credo anzi che il signor mini-
stro delle finanze conosca i sensali attuali assai meglio di 
quel che li conosca io. (Ilarit à a sinistra) 

Dacché ho domandato la parola, soggiungerò alcuna cosa 
sopra la rimanente parte del discorso del ministro. 

Innanzi tutto gli farò osservare che le osservazioni che ha 
messe innanzi sono in aperta contraddizione colle dottrine 
economiche che ha sempre propugnate. Egli, per l'addietro, 
sostenne sempre che è duopo lasciar fare, lasciar passare. 
Ora non è più di quest'avviso, perchè si fa patrocinatore di 
quella tutela soverchia, di quella manìa regolamentaria, la 
quale è uno dei grandi motivi per cui una grande nazione a 
noi vicina, che io amò e vorrei felice, si trova assai incep-
pata, e non si è ancor messa nella via delle libertà economi-
che, da cui avrebbe avuto una posizione più forte di quella 
che ha al presente. 

Si vuole da taluno che da un negoziante non si possano 
trattare i suoi negozi, salvochè per mezzo di colui che è 
riconosciuto abile, e s'insiste onde venga fissata l'età per 
l'esercizio di tale professióne e siano statuite altre condi-
zioni. 

Di tutte queste cose, mi sia lecito il dirio, se ne intende 
assai più il più meschino mercante che tutto il Consiglio dei 
ministri riuniti assieme. (Si ride) Lasciate tal cura a: nego-
zianti, e siate certi, o signori, che essi sapranno scegliere le 
persone le quali trattino bene i loro negozi. 

li ministro delle finanze aterina che il fissare l'età di 
anni 21 per essere riconosciuto mediatore non riesce d'inca-
glio all'esercizio di tal professione. 

Dapprima osserverò cbe il ministro aveva proposto a tal 
uopo l'età di 25 anni, in guisa che se si portò poi ad anni 21, 
dobbiamo esserne grati alla Commissione ed al tanto lodato 
e benemerito deputato Michelini. (I larità ) 

Ma perchè il ministro vuole insistere acciò si stabilisca 
siffatta condizione ? Gli so dire che i commessi più abili dei 
negozianti hanno mostrata la loro abilità molto prima dell'età 
di 21 anni, che se poi veniamo a fatti di maggior rilievo, Pitt 
il grande, Pitt era ministro a 21 anni, ed il signor ministro, 
caldo ammiratore della storia di Inghilterra, vuole che non si 
possa fare il sensale, che non si possa vendere o comprare 
una balla di zucchero o di caffè se non si ha compiuta l'età di 
21 anni! È questo un singolare amore di libertà commerciale 
ed industriale! 
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li signor ministro dice che una cauzione di 1000, di 8000, 
di 30,000 lire è poca cosa. È poca cosa per chi tanto possiede, 
ma per chi possiede meno è molta cosa, e vi sono dei paesi 
dove simili somme hanno la loro importanza, hanno !a loro 
gravità. Del resto, perchè non si esige una cauzione pei giu-
dici, pei medici, per gli avvocati ? Per gli avvocati ed i me-
dici si stabilisce un certo grado di capacità ; si esigono certi 
studi, come si vuol fare pel sensali, ma per pareggiare tutto 
a dovere, si prescriva anche per quelli una cauzione, si fac-
cia in modo che i! medico, ii quale ammazza un ammalato 
debba dare una indennità ai suoi parenti, che l'avvocato il 
quale perde una lite debba pagare un'indennità ai suoi 
clienti dei quali ha turbati gl'interessi. (Ilarità) Io non 
vedo alcun motivo per cui si debba stabilire una cauzione 
ai sensali, e non si debba fissarne una per gli avvocati ed 
i pedici. 

Il signor ministro dice: colla proposizione dell'onorevole 
Polìeri è stabilito un corpo veramente privilegiato. 

No, signori, con questa proposizione non si verrebbe a sta-
bilire un corpo privilegiato. Egli è evidente che, data la li-
bertà d'esercire una professione, sorgono in essa delle per-
sone che vi si distinguono e di quelle che non si distinguono, 
di quelle che ispirano fiducia e di quelle che ne ispirano 
meno ; quelli che ispirano maggior fiducia saranno scelti dalle 
Camere di commercio, dai municipi ad adempire funzioni 
speciali, quelli che non ispirano tanta fiducia non saranno 
scelti per ciò. 

Torno all'esempio degli avvocati e dei medici. Non è già un 
corpo privilegiato ii corpo dei medici, e tuttavia vi sono 
medici militari, medici municipali. Così vi potranno essere 
dei sensali che abbiano ìa fiducia delle Camere di commercio 
e dei municipi, senza però che i sensali costituiscano un corpo 
privilegiato, come noi sono gli avvocati perchè vi sono gli 
avvocati dei municipi, gii avvocati degli stabilimenti pub-
blici, gli avvocati patrimoniali regi. Fu detto e detto ripe-
tutamente: così facendo, derogherete al Codice di commercio. 
Ma fu risposto ed anche ripetutamente: al Codice fu dero-
gato dal momento in cui venne pubblicato sino algiomo in 
cui parliamo. 

A quella parte del Codice di commercio giudicata cosa es-
senziale dagli onorevoli miei avversari per salvaguardare gli 
interessi dei negozianti fu derogato se non in teoria, certa-
mente in pratica, senzachè questi negozianti se ne siano la-
gnati mal, perchè io non conosco che sia venuto mai nè si 
Parlamento, nè altrove ver un reclamo dal commercio, non da 
Genova soltanto, ma neanco da tutte le città dello Stato, che 
sono in grandissima maggiorità, in cui non esistono corpi di 
sensali privilegiati ; non conosco, dico, che sia mai venuta 
lagnanza alcuna per questa deroga in pratica dal Codice di 
commercio, perchè cioè non vi esista questo corpo di sen-
sali privilegiati. Vi si è dunque derogato in pratica, ma di 
più vi deroga la legge che ha presentato il signor ministro, 
vi deroga la legge che ha presentato la Commissione. Se dun-
que da questa deroga dal Codice di commercio deve venirne 
così gran danno, in questo caso è certo che i primi colpe-
voli sono i signori membri della Commissione, ed è colpevole 
ii signor ministro che ha dato il suo assentimento al pro-
getto della Commissione. 

L'onorevole Galvagno si è adontato d'una parola che io ho 
profferte ieri, e l'interpretò nel senso che io avessi detto che 
di queste precauzioni, da cui si dice derivare così grande 
utile pel commercio, sisno per utile proprio patrocinatori 
gli avvocati e non i negozianti ; ma io feci un'osservazione di 
fatto, bo visto in quest'Aula gli avvocati caldamente patroci-

nare questa vantata tutela, questo immenso beneficio pei ne-
gozianti, ed ho visto i negozianti respingere questa tutela, 
rifiutare questo grande beneficio, quindi-ne ho tratto la na-
turale conseguenza che gli avvocati la desiderano e che vi 
avranno fosse il loro motivo, ma che certamente hanno 
motivo i negozianti di respingerla, perchè questi sono 
ceppi i quali non fanno altro che recare danno al com-
mercio. 

L'onorevole deputato Galvagno ha detto: nel Codice non si 
legge già « dovranno essere ammessi i libri de' mediatori 
a far prova davanti ai tribunali, »si leggeinvece« potranno.» 
E soggiungeva : i tribunali di commercio non ammetteranno 
a far prova se non se i libri di quei mediatori, i quali si sa-
prà veramente essere imparziali, e non avere alcun inte-
resse presso alcuna delle parti 

Ma sa il deputato Galvagno che egli pretende dai giudici 
una cognizione così minuta così inquisitòria del carattere dei 
mediatori... 

eAJbVAeNo. È un fatto. 
vaijEri©... che io non so se questa abbia mai potuto o 

possa mai verificarsi ! 
Fu già detto, ed è necessario ripeterlo, che i mediatori » 

possono difficilmente, secondo la povera guasta natura umana, 
essere interamente imparziali. Quando un mediatore si trova 
dirimpetto due parti, di cui una è solita a dargli per la sua 
mediazione un profitto di b o sei mila lire all'anno, e l'altra 
parte non è usa ad arrecargliene che cento o duecento, io 
compiango la natura umana, ma dico che è probabile che il 
mediatore dia ragione a quel suo primo cliente. Ritornerò ad 
un esempio della mia vita passata. Io ho appartenuto a delle 
prime case di commercio di Torino, ed bo veduto che ad 
esse i mediatori »davano quasi sempre ragione, per questa 
buona causa, che essi erano soliti a guadagnare largamente 
da queste loro clientele. Eppure quelli erano mediatori pri-
vilegiati e fra i più distinti del corpo di Torino. L'onorevole 
Galvagno ha parlato dei fallimenti che ebbero luogo a Genova 
a cagione dell'aggiotaggio, Prima di tutto dirò che non so se 
questi fallimenti siano di agenti di cambio,.. 

cavobb, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Sì, di agenti di cambio, di Bonino. 

TADEBio» Ma io dirò aU'onorevoJe Galvagno che dei fal-
limenti per aggiotaggio che ebbero luogo in Torino egli non 
ha parlato. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze, Non c'è lin sensale a Torino che abbia fallito. Li no-
mini, se ve ne sono. 

vjiI.irio . Io non dico che siano sensali, ma sostengo che 
degli operatori non negozianti, i quali erano entrati larga-
mente in questo genere di negoziazioni molti hanno fallito, e 
forse in numero maggiore che a Genova, e che, se queste 
cose non sono venute alla conoscen/̂a di tutti, è perchè, sic-
come questi fallimenti non presentavano grandi garanzie da-
vanti ai tribunali, vennero attutiti, ed i creditori si contenta-
rono di una piccola porzione dei loro crediti. Del resto 
quando voi abbiate data la libertà, i negozianti sanno che il 
mediatore può negoziare, e quindi le frodi a cui accennava 
l'onorevole Galvagno vengono eliminate. Il negoziante che 
conosce i suoi propri interessi saprà ben prendere te sue 
precauzioni, e conoscerà se compra da un mediatore pura-
mente mediatore oda uno che sia anche negoziante. 

Inoltre la legge dj cui ci è proposta l'accettazione non 
mette fuori del caso questo danno, perchè lascia che si crei 
una classe di sensali, la quale sarà interamente libera, e dalla 
quale potrà unirsi il commercio colla mediazione. Si noti che 
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il danno cui accennava l'onorevole deputato Galvagno non 
viene menomamente eliminato, perchè qui non si tratta di 
cambi, ma di merci; e quei magazzini pieni zeppi di merci, 
cui egli alludeva, non possono averli gli agenti di cambio, 
ma li avranno i sensali, che saranno in pari tedipo negozianti, 
i quali sono lasciati liberi dalla legge di cui ci viene propo-
sta l'accettazione. 

Finirò col rispondere a quanto l'onorevole deputato Gal-
vagno diceva sulle osservazioni fatte dal mio amico il depu-
tato Casaretto circa alle cambiali. La pratica di Genova a cui 
accennava il deputato Casaretto è pure la pratica della 
piazza di Torino. Quando il sensale ha contrattata una cam-
biale, lascia che le case di commercio se la trasmettano fra 
loro. Il negoziante può pregare il mediatore per cortesia, se 
mai va da quelle parti, di portarla a quel tal negoziante, ma 
usualmente la trasmissione si fa sempre per mezzo di com-
messi ; dimodoché l'accertamento della firma delle cambiali 
lo fa il negoziante stesso e non ha punto bisogno dell 'accer-
tamento del sensale. Questo e quanto si è sempre praticato 
a Torino, e che si è praticato a Genova, e questo è ciò solo 
che si può, a parer mio, praticare: un mediatore che si oc-
cupi solo di cambi per potersi guadagnare onestamente il 
vitto deve operare sopra una grande scala, deve contrattare 
molte cambiali ogni giorno. Ora se egli dovesse, dopo averle 
contrattate, portarle egli stesso al compratore, non trove-
rebbe tempo sufficiente, nè ruote di carrozze abbastanza ra-
pide che io portassero. Dunque anche a questa parte del 
Codice di commercio venne qui e a Genova e ovunque im-
plicitamente derogato, e senza danno. 

Io conchiudo che la libertà è la miglior cosa ora e sempre; 
che quella libertà che voi non negate alle arti ed ai mestieri, 
la dovete lasciare anche al commercio ed ai mediatori : la-
sciate all'attività industriale, all'oculatezza individuale la 
scelta, e vedrete che queste saranno molto migliori che 
non lo possano mai divenire in virtù delle vostre leggi e dei 
vostri regolamenti. (Bene! a sinistra) 

PRECIDESTE. La parola spetta al relatore. 
Voci. Ai voti ! ai voti i 
DEEORESTA, relatore. Siccome ho inteso che l 'onore-

vole Polleri ba chiesta la parola, se la Camera mi permette, 
parlerò dopo. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Polleri. 
p o i i i i E R i . Due sole parole... (I lari tà ) due sole parole di 

risposta all'onorevole deputato Galvagno. Egli dice : voi vo-
lete d'un colpo toccare alle disposizioni del Codice di com-
mercio, opera che ha costato lunghi studi, quindi badate a 
quel che fate. Egli dice : nelle disposizioni di questo Co-
dice io trovo un mezzo di poter provare le condizioni dei 
contratto ; se voi le togliete, non vi sarà più mezzo a questa 
prova. 

Io risponderò ripetendo quello che ho già detto ieri, che 
queste disposizioni le quali suppongono una legge restrittiva 
nell'esercizio della mediazione, non sarebbero più applica-
bil i in oggi dietro l'adozione di quella legge che ci venne 
presentata, la quale di molto allarga la sfera dei pubblici 
mediatori. Ora io dico che sarebbe imprudente continuare a 
servirsi di questo mezzo di prova intera in giudicio per 
mezzo dei sensali ora che tutti potranno acquistare la qualità 
di pubblici, tanto più che nei contratti, come già vi dissi, 
sono i sensali sempre in qualche modo interessati e devono 
essere essenzialmente parziali, poiché debbono essere grati 
a chi loro ha dato il mandato, a chi per conseguenza loro ha 
dato il mezzo di guadagnare la mediazione. 

Io peraltro, ad allontanare simile timore, non avrei nissuna 
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difficolt à a che si togliesse al mio emendamento l'articolo 
quarto, ove è detto che è abrogata ogni disposizione conte» 
nuta nel Codice di commercio, non che ogni legge e regola-
mento contrari alla presente. 

Signori, noi attualmente siamo di fatto senza l'esecuzione 
di alcuna legge circa i sensali : nessun inconveniente si è 
mai sentito per questo; e questo vi fu asserito da persone 
che esercitano il commercio, e che più di tutte, se vi fos-
sero inconvenienti, li avrebbero sentiti. Ho già avuto l 'onore, 
ieri lo dissi ed oggi lo ripeto, di essere per lungo tempo giu-
dice al tribunale di commercio di Genova, ove vidi pronun-
ciarsi migliaia e migliaia di sentenze, senza che mai siasi 
verificato alcun inconveniente pei difetto di legge organica 
sui sensali e dall'applicazione del diritto comune, e le sen-
tenze di questo tribunale furono per la maggior parte ap 
provate dalle Corti d'appello, e lo prova la statistica, dalla 
quale risulta che fu assai minore il numero di queste sen-
tenze cassate, che non quello delle sentenze dei tribunali 
civili . 

Mi sorprende per altro che l'onorevole deputato Galvagno 
abbia esternato uno spirito così contrario alla libertà della 
mediazione, in quanto che ho qui sott'occhio una circolare 
che egli diramava allorquando era ministro dell'agricoltura 
e commercio ad una Commissione di cui io faceva parte e 
che era incaricata di proporre delle riforme ad alcune leggi 
riguardanti il commercio. In questa circolare riguardo agli 
agenti di cambio ed ai sensali raccomandava di essere larghi, 
e fra le altre cose io leggo questa : 

« Quanto all'esperienza, essa ci insegna che i centri prin-
cipali del commercio non vanno soggetti ad alcuna legge li -
mitativa del numero o di privilegio. 

« In Londra, paese eminentemente commerciale, non esi-
ste verun privilegio, non si limit a il numero in verun modo 
di questi industriali; agli Stati Uniti la libertà nell 'eser-
cizio del mediatore è illimitata. » Firmato : Galvagno, (I la -
rità prolungala) 

Io non abuserò più a lungo della sofferenza della Ca-
mera ; mi limiterò a dire che col proporre all'adozione di 
essa il mio emendamento, non ho già inteso con ciò che 
debba essere adottato per ciò che riguarda la redazione, ma 
solo che si voti il principio, e che si rinvìi alla Commissione. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole relatore. 
DEFORESTA, relatore. Signori, la sostanza dell'emenda-

mento proposto dall'onorevole Polieri non essendo che la 
conseguenza della discussione generale che ebbe luogo pen-
dente due intere sedute, io credeva che non avrei ad alzarmi 
che per dichiarare che la Commissione non poteva accettarlo; 
però lo sviluppo che gli fu dato nuovamente in questa se-
duta mi obbliga ad accompagnare questa dichiara con alcune 
osservazioni in risposta agli onorevoli preopinanti: prometto 
però di essere brevissimo. 

L'onorevole Casaretto esordiva dicendo : « Voi vi prò» 
clamate propugnatori della libertà commerciale e industriale; 
dunque non potete proporre una restrizione qualunque al-
l'esercizio della professione di mediatore senza prima pro-
vare che la piena libertà in quell'esercizio sia nocevole : 
a voi l'obbligo di provare i danni della libertà illimitata, e 
non a noi dimostrarvi che questa libertà illimitata non 
sia dannosa. » 

Primieramente io prego l'onorevole Casaretto a ritenere 
che noi non veniamo a proporre una legge restrittiva ; noi 
proponiamo invece una larghissima abrogazione delle leggi 
restrittive che attualmente esistono. Quindi noi non avremo 
bisogno di dimostrare che la libertà inimitata e senza regola 
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sfa nocevole, ci basta di dirvi che non crediamo per ora di 
potei vi proporre più ampia e più radicale riforma delle leggi 
attuali. 

In secondo luogo poi, accettando anche l'ipotesi che a 
noi incomba l'obbligo che ci si vuole addossare, di di-
mostrare che siavi pericolo di andare più oltre nella via 
del libero esercizio di questa professione , diciamo che 
questa dimostrazione l'abbiamo data appunto nelle due scorse 
sedute. 

Crediamo di fatti avere già abbastanza dimostrato che 
nello stato della legislazione attuale il commercio non po-
trebbe a meno di risentire gravissimi danni, qualora si adot-
tasse il sistema proposto dagli onorevoli preopinanti della 
libertà illimitata e la più assoluta nell'esercizio della prò* 
fessione di mediatore, e sarebbe soverchio tornare a ripetere 
ciò che si è già detto le mille volte. 

L'onorevole Gasaretto diceva però: adottate il nostro 
sistema e, lungi dal recar danno al commercio, voi avrete, 
fra gli altri vantaggi, quello di ottenere l'abrogazione im-
plicita di due disposizioni del Codide che sono contrarie 
all'utilità del commercio medesimo : la prima è quella per 
cui si presta fede ai libri dei mediatori selle convenzioni 
fatte fra i negozianti, quando la sostanza della medesima 
non sia negata ; la seconda è la disposizione dell'articolo 78 
del Codice di commercio, a termini della quale l'agente di 
cambio è civilmente risponsabile della verità dell'ultima 
firma dell'effetto commerciale negoziatosi a di lui media-
zione. 

In verità che questa argomentazione è assai straordinaria. 
Ben lungi che le accennate due disposizioni siano pregiudi-
zievoli al commercio, io sostengo che e le une e le altre 
sono indispensabili. 

In prova di ciò, mi permetta l 'onorevole deputato Casa-
retto che io invochi una testimonianza, alla quale egli stesso 
consentirà ad inclinare ia sua, ed è la testimonianza di tutte 
le legislazioni vigenti e d'Italia e di Francia. 

Diffdl U in tutti i Codici di questi Stati noi troviamo le 
stesse disposizioni. Ora come potremo credere che le mede-
sime siano pregiudizievoli al commercio ? Del resto, quanto 
alla prima, si è detto già a sazietà che senza di essa sarebbe 
necessario che per ogni transazione commerciale si redigesse 
un contratto in iscritto, od almeno si avessero sempre due 
testimoni. 

Quanto all 'altra, io dico che senza di essa le operazioni 
sarebbero r i tardate, ed accadrebbe soventi volte che l 'agente 
di cambio proponendo ad un negoziante qualche operazione 
bancaria, l 'operazione mancasse appunto perchè il nego-
ziante, non conoscendo le firme dell'effetto propostogli, vo-
lesse prima che le medesime gli fossero accertate, 

Nè io credo che siavi un grave danno per gli agenti di 
cambio in questa risponsabilità ; poiché essi che propongono 
l 'operazione, possono accertarsi prima della verità dell'ul-
tima firma. 

Comunque sia poi, l'osservazione dell'onorevole Casaretto 
ritorna sempre alla stessa difficoltà, a quella dell'abroga-
zione delle disposizioni del Codice di commercio, abroga-
zione che non si può nè si deve fare così per incidente. 

Ma, ci si dice, voi vi mettete in contraddizione; il pro-
getto del Ministero porta una deroga alle disposizioni del 
Codice, la Commissione stessa propone derogazioni àncora 
più estese. 

lo prego gli onorevoli preopinanti a non perdere di vista 
una distinzione che deve farsi tra le disposizioni del Codice 
di commercio che sono organiche della professiose de' me-

diatori e quelle che riflettono la materia contrattuale e le 
loro prove. 

Alla prima si può derogare senza inconvenienti, ed, è a 
quella che deroghiamo/ facilitando maggiormente l'esercizio 
della detta professione. Ma alle altre non potrebbe derogarsi 
senza turbare l'economia dei Codice in varie altre parti, e 
senza essere ben sicuri delle conseguenze che ciò potrebbe 
avere sulle transazioni commerciali. 

L'onorevole deputato Valerio si dichiarava sorpreso da che 
si esiga l?età d'anni Si compiti per poter esercitare la pro-
fessione di mediatore. Ma badi l'onorevole Valerio che ap-
punto perchè il mediatore in tanti casi risponde dei danni 
che può causare nell'esercizio della sua professione, deve 
almeno avere l'età maggiore per potersi efficacemente ob-
bligare, ed in prova di ciò tornerò a ricordare l'articolo 78 
del ridetto Codice di commercio. Si diceva in fine : se volete 
sottomettere i mediatori all'obbligo di dar cauzione, chie-
detela agli avvocati, ài medici ed agli altri professionisti. 

L'argomento è specioso: sta bene che vi sia giustizia 
ed uguaglianza per tutti. Ma qual è la conseguenza di questo 
principio? La conseguenza si è che, in parità di condizione, 
deve esservi parità di trattamento. Ora, siccome l'onorevole 
Valerio non ha provato, anzi neppure asserito che siavi pa-
rità di condizione, che vi siano uguali motivi per esigere che 
gli avvocati, i medici egli esercenti altre professioni abbiano 
una risponsabilità reale, come tutte le leggi hanno sempre 
riconosciuto necessario che la presentino i mediatori, così 
resta chiarito che non sussiste il suo argomento. 

Riassumendomi perciò io dico che gli àrgomenti nuova-
mente addotti dai preopinanti non hanno punto dimostrata 
la possibilità della libertà illimitata nell'esercizio della ri-
menzionata professione ; e quindi m'oppongo all'emenda-
mento ;n discorso. 

Voci. Ai voti ! ai voti t 
presidente:. Metto ai voti l'emendamento proposto dal 

deputato Polleri. 
p o t K B f t i . il rinvio dell'emendamento alla Commissione, 
Voci. Non si può parlare nella votazione. 
(Non è adottato.) 
president e. Metto ai voti l'emendamento proposto dal 

deputato Mlchelini. 
MiCHEft iNi «>.  r . Domando la parola. 
Voci. No! no ! Basta! 
MicREMBii e . r . Prego la Camera di permettermi... 

(Rumori) 

Io faccio osservare alla Camera che vi sono tre sistemi in 
presenza, che due di questi sistemi sono stati lungamente 
propugnati dai rispettivi autori ; spero pertanto che sarà per-
messo anche a me di 'propugnare il mio. Del resto io sarò 
brevissimo. 

Dalla discussione generale risulta essere divisa la Camera 
in due opinioni: gli uni sono favorevoli alla libertà, gli altri 
ai vincoli. 

È verissimo che costoro nelle parole propugnano anch'essi 
la libertà, ma poi venendo all'applicazione votano pei vin-
coli, come si vede d i una circolare di cui si è data lettura. Io 
mi dichiaro partigiano della libertà, e voterò in seguito a 
questa premessa* nè aggiungerei altre ragioni a quelle che 
bó svolte nella tornata di ieri l'altro ed al principio di que-
sta, se non dovessi rispondere all'onorevole relatore, il quale 
di nuovo ha tanto invocato le legislazioni straniere. Io dirò, 
che non dobbiamo poi preoccuparci delle legislazioni stra-
niere, delie quali d'altronde la Camera non si è mostrata 
molto bene informata« 
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Le legislazioni straniere io le lascio stare dove sooo ; dico 
una cosa soia, ed è questa: che quanto più le legislazioni 
sono vincolative, tanto più è numerosa la caterva dei cour-
tiers marrons, degli agenti di cambio abusivi. Ora, se noi 
vogliamo che lo stesso accada presso di noi, se vogliamo 
che la nostra legge sia ineseguita, come lo sono la maggior 
part e delle straniere, approviamo il sistema della Commis-
sione: allora accadrà quel che avvenne alle regìe patenti 
del 1847; accadrà anzi ciò che avvenne alle gride dei viceré 
di Milano contro i bravi. Avvi però questa differenza che 
noi siamo legislatori rappresentanti un'illuminata nazione, 
e quelli erano rappresentanti un assoluto Governo forestiero. 
Ma io spero che i tempi progrediti faran sì che noi non ca-
dremo in quel ridicolo che giustamente è stato rimprove-
rato da Manzoni. 

Quantunque l'articolo i del mio emendamento sia »molto 
largo, la Camera non ignora che esso trovasi modificato dal-
l'articolo 7, di cui essa ha inteso lettura» Quindi mi pare 
debba essere approvato non solo da tutti coloro che propu-
gnano la più larga libertà, ma anche da coloro che am-
mettono ci siano due categorie di mediatori, vale a dire me-
diatori esercenti approvati dal Governo e mediatori esercenti 
liberamente. 

PHBSIDBNTB. Metto ai voti l'emendamento del depu-
tato Michelini G. B. 

(Dopo prova e controprova, è rigettato.) 
Metto ai voti l'articolo primo quale fu proposto dalla Com-

missione. 
(La Camera approva.) 
« Art. 2. I soli agenti di cambio riconosciuti possono eser-

citare gli atti appartenenti a questo ramo di mediazione. » 
RICCAROK CJLRIÌO. Io mi sono astenuto, o signori, dal 

preader parte alla discussione generale, perchè veramente vi 
fu un profluvio di ragionamenti da tutte le parti. Mi limiterò 
per conseguenza a dire quello che penso sul valore di questa 
legge a proposito dell'articolo 2. 

A me pare che le disposizioni che la Commissione ha in-
trodotte nel progetto, traggano seco l'idea che era in essa, 
che, cioè, gli atti attribuiti ai sensali non agenti di cambio 
siano di natura molto meno rilevante di quelli ai quali atten-
dono i soli agenti di cambio. 

Ma quella opinione è ben luogi dall'essere sempre vera ; 
infatti mi contenterò di accennare ai sensali di noleggio o di 
assicurazioni marittime, i quali sono usi a corrispondenze ed 
alle stipulazioni di contratti, non solamente rilevanti, ma 
che esigono molta più abilità di quello ve ne voglia per con-
chiudere una negoziazione bancària. 

Inoltre sarebbe bene definire quello che vogliasi intendere 
per agenti di cambio. Forse si pensa alludere a quei soli me-
diatori che nelle primarie Borse di commercio trattano quasi 
sovranamente i fondi pubblici ; ma io prego la Camera di 
riflettere che noi non stiamo facendo la legge per quei soli 
grandi centri commerciali, ma sibbeoe per tutto lo Stato, e 
così eziandio per quelle minori località nelle quali fondi pub-
blici non si trattano se non in partite impercettibili ; ed in 
tali numerose e minori località sono non pochi mediatori di 
cambio, ossia di cambiali, i quali si trovano in condizione 
non solamente molestissima, ma eziandio ben inferiore a 
quella di altri mediatori di merci o di noleggi, ai quali la 
Commissione ha non di meno voluto attribuire un'importanza 
relativa affatto secondaria. 

Ora io dico: a meno che si faccia un'eccezione a vantaggio 
di questi meschinissimi agenti di cambio, se lasciamo loro ie 
prerogative e gli oneri che la Commissione intende di dare 

loro, io dico che assolutamente rendiamo la professione di 
costoro affatto impossibile ; ansi in pratica vedremo che a-
vremo innalzato alla condizione di agente di cambio, cioè ad 
una condizione molto più elevata, secondo la Commissione, 
di quella dei semplici sensali, degli agenti di commercio che 
realmente hanno minor pratica negli affari commerciali e 
hanno minor lucro dei semplici sensali: e me ne appello a 
tutti coloro che sono pratici in questa materia. 

Se si vuol dare il titolo di agente di cambio e assoggettare 
a tutte quelle restrizioni e guarentigie che la legge richiede 
coloro che altro mestiere non fanno che quello di contrattare 
qualche piccola lettera di cambio ed attendere persino al 
cambio di un biglietto di Banca contro valute metalliche, io 
credo veramente che si farà un controsenso, perché questi 
piccoli agenti, che sono in certo numero in tutte le minori 
piazze commerciali, non hanno certamente l'importanza che 
hanno nelle medesime piazze gli agenti commerciali, che la 
Commissione intitolò col nome di semplici sensali. 

Conseguentemente io credo che la prima cosa che si po-
trebbe fare in favore di una libertà, se non assoluta, al-
meno maggiore, sarebbe quella di assimilare sin d'ora gli 
agenti di cambio agli altri sensali, nel senso di lasciare 
che anche questi agenti di cambi® possano esercitare la 
loro mediazione come gli altri sensali, senza avere le con- ,< 
dizioni che si vogliono stabilire nei pubblici mediatori in 
questa legge. 

Io pertanto propongo che si tolga l'articolo 2 e, passando 
all'articolo 3, se ne faccia uno generico, vale a dire che degli 
articoli 2 e 3 se ne faccia un solo, nel quale si stabilisca che 
gli atti spettanti ad ogni genere di mediazione possano essere 
esercitati anche da chi non è pubblico mediatore. 

Con questa semplice modificazione si verrebbe a conce-
dere eziandio a coloro che, avendo una condizione modestis-
sima e poco lucrosa, sebbene abbiano il pomposo titolo di 
agenti di cambio, la facoltà di continuare a guadagnarsi il 
pane senza vedersi cacciati da quella professione che hanno 
sinora esercitato. 

Io spero che l'onorevole relatore non farà difficoltà a che 
quests piccola modificazione sia ammessa, poiché essa ridon-
derà specialmente in vantaggio dei modesti agenti di cambio 
ai quali ho accennato. 

DBFORKSiA, relatore. Mi rincresce di non poter aderire 
all'emendamento proposto dall'onorevole Riccardi ; egli a-
veva già potuto prevederlo nella discussione che ebbe luogo 
gli scorsi giorni, in cui la Commissione ha sostenuto che non 
poteva usarsi agli agenti di cambio lo stesso trattamento pro-
posto pei sensali. 

Che la professione dei primi sia di diverso genere di 
quella dei secondi, che sia più importante e che possa dar 
luogo a maggior copia di inconvenienti e di abusi, credo 
che la Camera non tollererebbe più che io mi accingessi a 
dimostrarlo. 

L'onorevole deputato Riccardi diceva : ciò che voi pro-
ponete per gli agenti di cambio e pei sensali può stare 
per le piazze di commercio cospicue, nelle quali vi è tale 
copia di operazioni di ogni genere di mediazione, in guisa 
che queste due professioni possano essere divise; ma la 
stessa cosa non potrà aver luogo nelle piccole località : 
in queste, coloro che si danno alla professione di media-
tori conviene, per forza che accumulino tolte le specie di 
mediazione, se vogliono ricavare dalle loro opere di che vi-
vere onestamente. 

Io ammetterò questa asserzione, ma dirò in primo luogo 
che non può farsi una legge speciale per ogni località. 
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l a secondo luogo poi osservo all 'onorevole preopinante 

che, se le cose stanno come egli af ferma, la conseguenza sarà 

che nelle piccole città che vorranno eserci tare e la profes-

sione di agenti di cambio e quella di mediator i, nel tempo 

stesso si uni formeranno alle disposizioni della legge e si fa-

ranno*riconoscere pubblici mediator i. 

È stato già più volte detto nel corso della discussione ge-

nerale che per conseguire questa approvazione tut to si r i -

duce ad un esame che sarà agevolissimo e per cui non si 

avranno al certo gravi difficolt à e ad una cauzione la quale 

per le piccole località sarà cer tamente del minimo, e perciò 

CQSÌ tenue che non può essere un ostacolo conseguente, nè 

potrà conseguentemente essere troppo gravoso e tanto meno 

impossibile di uniformarsi a queste prescrizioni per avere il 

dir i t t o di eserci tare ambi i generi di mediazione. 

Mi oppongo per tanto a questo emendamento. 

presidente:. Metto ai voti l 'art icolo 2. (V e di sopra) 

(È approvato.) 

« Art . 3. Gli atti spettanti agli altri generi di mediazione 

possono essere esercitati anche da chi non è r iconosciuto 

pubblico mediatore. » 

Riccardi  c . Ma il mio emendamento non si è messo 

ai voti. 

presidente. Ella proponeva che l 'art icolo 2 fosse sop-

presso, e che l 'art icolo 3 r iguardasse gli atti spettanti ad 

ogni genere di mediazione. Così coloro che convenivano 

nella sua sentenza non avevano che da votare contro l 'ar-

ticolo 2. 

r icc j l rd i  c. Vuol dire che in sostanza l 'emendamento 

non si può più met tere ai vot i . .. 

presidente. Non si può più met te re ai voti, perchè 

non si potrebbe più r ivenire sul voto della Camera, e l 'a-

dozione del suo emendamento non era al t ro che la reiezione 

dell 'art icolo 2. 

Pongo ai voti l 'art icolo 5. 

(È adot tato.) 

« Art . h. Non sono però applicabili che agli agenti di 

cambio ed ai sensali di cui al l 'art icolo pr imo gli obblighi, i 

divieti e le prerogat ive che le leggi attr ibuiscono ai pubblici 

mediator i. 

« Ad essi soli saranno riservati gli atti dalle leggi e dalle 

sentenze dei tr ibunali affidati in modo speciale al ministero 

dei mediator i. 

« Fatti da al t r i, questi atti sono null i . » 

ZIRI®. Io vorrei vedere maggiormente spiegato l 'ult imo 

alinea di questo articolo, il quale, a senso mio, se si lascia 

come è concepito, può condurre a fatali conseguenze. 

Nell 'ult imo alinea è de t to: « Fatti da altr i, questi atti sono 

nul l i . » 

Stando ai termini generali ed assoluti di questa disposi-

zione ne verrebbe la conseguenza che si dovrebbe dire abro-

gato l 'articolo 198 del Codice di commercio, se non d i ret ta-

mente almeno v i r tualmente, laddove è de t to: « nei luoghi 

dove non esistono agenti di cambio la cambiale sarà accer-

tata da due negozianti. » 

Io proporrei dunque questo emendamento, che credo sarà 

accettato dalla Commissione. Eccolo : 

« Questi atti fatti da altri nei luoghi dove esistono agenti 

di cambio, sono nul l i . » 

deporesta, relatore. Io non credo che dai termini nei 

quali è concepito l 'ult imo alinea di questo articolo, possa 

der ivarne l 'abrogazione della disposizione contenuta ne l l 'a r-

ticolo 19S del Codice di commercio. 

Tuttavia, siccome l 'emendamento che propone l 'onorevole 

deputato Ziri o renderebbe più chiaro il concetto della legge, 
non ho difficolt à di accettarlo. 

presidente. Metto ai voti l 'art icolo così emendato. 
(È approvato.) 

« CAPO II . Condizioni d'ammessi one. — Art . 8. Per es-
sere riconosciuto mediatore sono richieste le condizioni se-
guenti : 

« a) L'età di anni ven tuno; 
« b) Il godimento dei dir i t t i civil i ; 
« c) Il non trovarsi nel caso preveduto dall 'art icolo 86 

del Codice di commercio ; 

« d) Il non aver pati to una condanna criminale qua lun-
que, salvo il caso di ottenuta riabil i tazione, o una condanna 
correzionale per bancarotta, fur to, t ruf fa, abuso di confi-
denza, o reato contro la fede pubbl ica; 

« e) Due anni almeno di esercizio della professione di 
negoziante o di pratica appresso un banchiere, un nego-
ziante o un mediatore del genere cui si aspira ; 

« f ) La prova d' idoneità all 'esercizio della mediazione, 
cui s ' intende di appl icare, mercè l 'esame ehe viene subito 
nella forma stabilita dai regolamenti fatti dalle r ispett ive Ca-
mere di commercio ed approvati dal Governo. 

« Da questo esame sono però dispensati i negozianti al-
l ' ingrosso che hanno già esercitato il negozio per propr io 
conto durante lo spazio almeno d'anni dieci. 

« g) Una cauzione determinata dal Governo, sentita la r i -
spett iva Camera di commercio e i municipi, per ciascun ge-
nere di mediazione e secondo l ' importanza dei comuni, nei 
limit i di cinquemila l ir e a trentamila per gli agenti di cambio, 
e di mill e a cinquemila per i sensali. 

« h) Essere inscritto nel ruolo di cui all 'art icolo 10 della 
presente legge. » 

Porrò in discussione quest 'art icolo per divisione, cioè a 
dire paragrafo per paragrafo. 

« Per essere riconosciuto mediatore sono richieste le con-
dizioni seguenti : 

« a) L'età di anni ventuno. » 

micbieiiINi  » . Io ho propugnato la l ibertà r iguardo 
agli agenti di cambio. Se la Camera avesse ammesso che vi 
fossero agenti di cambio l iberi, come ha ammesso vi sieno 
altri mediator i, io approverei, e l 'ho detto alla Commissione, 
l a condizione d'ammessibi l i tà ; ma siccome la Camera ha re-
spinto il mio emendamento, è cosa logica che io, che voglio 
la l ibertà per gii agenti di cambio, non avendo potuto o t te-
ner la, procuri almeno di avvicinarmi ad essa per quanto si-
possa; quindi propongo la soppressione della priina condi-
zione, la quale r iguarda l 'e tà. A questo proposito non r ipe-
terò le ragioni che ha svolto l 'onorevole deputato Valerio. 
Aggiungerò solamente che avvi il proverbio che gli uomini 
fanno gli affari ma che gli affari fanno pure gli uomini, vale a 
dire che chi avesse da giovane t rat tati affari di commercio può 
molto prima degli anni 21 eserci tare la mediazione. La me-
diazione non è cosa così difficile , così complicata da non po-
tersi fare da giovani di i S a 19 anni. 

Si dirà che in generale gli uomini non possono essere 
capaci di eserci tare la mediazione se non dopo gli anni 
ventuno. Anche ammettendo che così succede in generale, 
perchè volete nei casi part icolari escludere quelli che già 
sono atti ? A me basta che pochi siano quelli che r iman-
gono esclusi colla prescrizione dell 'età perchè io voli con-
tro essa. 

Appigliatevi piuttosto all 'altra condizione del l 'esame : 
quando voi, Governo, temete che quel tale non sia capace di 
eserci tare la mediazione, ebbene dategli un esame più r igo-
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r os o; ma se r im ane vin cen te n e l l 'esa m e, e p er chè a llora non 

l 'am m et ter ete ad eser cit a re la m ed iazion e? 'E qu i, gu an to 

a ll 'esam e, io non sono d el p a r ere d e ll 'on or evo le p r es id en te 

del Con siglio, i l q u a le, con oscen do egli stesso qu an to sia r i -

goroso i l suo s is t em a, che è qu e llo della m aggior an za delia 

Commissione, d iceva : qu an to a l l 'esa m e, vi sarà in d u lge n za, 

va le a d ire che si darà un esame illu sor io come si dà in ce r te 

Un iversità in cui si dà la lau r ea d ot t or a le a p er sone che sono 

tu t t 'a lt ro che d o t t e . .. 

CAVOUR, m inistro delle finanze e presidente del Con-

siglio. Qua le Un iver s i t à? Ella get ta un b iasimo su t u t te le 

Un iversità d e llo Sta to. 

H ICH EKIN I  « . B . Dir ò in tal caso ehe non in tesi p a r-

lare di n essuna delle Un iver s ità dello Sta to. Par lo di u n 'a lt r a, 

e non è n ecessar io ehe io la n om in i, p er chè è cosa n ota. 

Per le r agioni da me ad d ot t e, ad u n que p r efer isco che il 

Governo sia p iù r igor oso n e l l 'esa m e, ma che non escluda 

quei giovani i qu a li già sono cap aci, che for se non han no a lt ro 

m ezzo per gu ad agn a re il vit t o p er sè e for se p er la vecch ia 

m ad r e, che di eser ci t a re la m ed iazion e. Io p er t an to p r op on go 

non si stabilisca a qu esto r igu a r do età a lcu n a, e si st ia al d i-

r it t o com u n e. 

P R ES ID EN TE. Pon go ai voti i l p r imo p a r agr a fo d e l l ' a r-

t icolo b: « L'e tà d 'an ni ven t u n o. » 

(La Cam era a p p r ova .) 

« 6) I l god im en to dèi d ir it t i civi l i . » 

Pon go ai voti qu esto secon do p a r a gr a fo. 

(È a p p r ova t o .) 

« c) II  non t r ova r si n el caso p r eved u to d a ll 'a r t ico lo 86 

del Cod ice di com m er cio. » 

(È a p p r ova t o .) 

« d) I l non a ver pa t ito una con dan na cr im in a le q u a lu n q u e, 

sa lvo il caso di ot t en u ta r iab i l i t azion e, o una con dan na co r-

r ezion a le p er ban ca r ot t a, fu r t o, t r u ffa, abuso di con fiden za 

o r ea to con t ro la fede p u b b lica. » 

( ¿ a p p r o va t o .) 

a e) Due anni a lm eno di eser cizio della p r ofess ione di n e-

gozian te o di p ra t ica app r esso un ban ch ier e, un n egozian te 

o un m ed ia tore del gen ere cui si a sp ir a. » 

R IAN CH ER I . Dom an do la p a r o la. 

P R E S I D E N TE . Ha la p a r o la. 

B I AN CR ER I . La Com m issione ha s tab ili to una dopp ia 

con d izione per accer t a re la cap acità di co lui che vu ol darsi 

a ll'esercizio della m ed iazione cioè la p r a t ica di d ue an ni 

p resso un n egozian te od un m ed ia t or e, e l 'esa m e. A d ir ve r o, 

parmi che la Com m issione abb ia ecced u to nel r ich ied ere le 

p rove di cap acit à, im p er ocché chi vu ol fa r si m ed ia t or e, od 

ha fa t to la p r a t ica, ed a llora ha la n ecessar ia ca p a c i t à; o p-

p u r e, se non l 'h a Ta t t a, sot tom et ten dosi a ll 'esam e, può d a re 

i a stessa cer tezza in tor no alia sua cap acit à: Può accad ere assai 

spesso che una p er son a, sebbene n on abb ia m ai fa t to p ra t ica 

p resso un n egozian te, t u t tavia per la fr equ en za che essa a-

vesse con p er sone is t r u t te di cose di com m er cio si t r ovi 

in gr ado di poter im m ed ia t am en te darsi a ll 'eser cizio della 

m ed iazion e, ed in tal caso non cr ed er ei n ecessar ia qu esta 

lun ga p r a t ica. 

Assogget tan do poi gli asp ir an ti ad un esame si ha sem p re 

la cer tezza che qu esti han no la capacità oppor tuna a q u es t 'e-

ser cizio. On d 'è che mi p a re che non vi sia n ecessità di d o-

m an d are un dopp io cer t ifica to di cap acit à, e p r op on go che 

ven ga sopp resso il p a r agr a fo e n e ll 'a r t ico lo 8. 

D EFORES TA., relatore. L'on or evo le p r eop in an te sa b e-

n issimo che n ell 'eser cizio d elle p r ofess ioni n on basta la t e o-

r ica, e che ci vu ole an che la p r a t ica. 

R IAN CH ER I . Si d ia un esame su qu esta p a r t e, 

D E F O R E S TA, relatore. L'esame n on basta ; qu esto se r ve 

a p r ova re la capacità t eor ica, ma è il t em po che p r ova la ca-

pacità p r a t ica. Ed è ciò che è stab ilito da noi p er la m aggior 

p a r te d elle p r ofess ion i. Non dolga qu in di t r oppo a ll 'on or evo le 

p r eop in an té che si faccia lo stesso p er i m ed ia t or i. 

B I AN CR E R I . Mi pa re che n e ll 'esame si possa an che so t-

t om et t e re colui che vi si p r esen ta ad un esp er im en to su lla 

p r a t ica. D'a lt r on de ci sono cer ti n egozi che hanno m assima 

facilit à p er o gn u n o; on de io non so p er chè si voglia ob-

b liga re un giovane a fa re una p r a t ica di d ue anni m en t re in 

pochi m esi p ot r ebbe p er fe t t am en te ab ilit a r si ad eser cit a re la 

m ed iazion e. 

I o non posso con ven ire col s ign or r e la t o r e, ep p er ciò in s i-

sto a ffin chè si to lga qu esto p a r agr a fo d a l l 'a r t ico lo. 

P R E S I D E N TE . Met to ai voti i l p a r agr a fo e d e l l ' a r t i-

colo 3. 

(È ad ot t a t o .) 

« f ) La p rova d ' id on eità a ll 'eser cizio della m ed iazione cui 

s ' in t en de di a p p l ica r e, m er cè l 'esame che viene sub ito n ella 

for ma stab ilita d a' r ego lam en ti fa t ti da lle r isp et t ive Cam ere 

di com m er cio ed app r ova ti dal Gover n o. 

• Da qu esto esame sono p erò d ispen sati i n egozian ti a ll ' in -

gr osso che h an no già eser cit a to il n egozio p er p r op r io-con to 

d u r an te lo spazio a lm eno d 'an ni d ieci. » 

R I CCÀ R B I  c . Bisogn er ebbe che i l s ign or p r es id en te a-

vesse la bon tà di d ivid ere an che qu esto p a r agr a fo. 

P R E S I D E N TE . Essen do ch iesta la d ivis ion e, por rò in d i-

scussione le due par ti di qu esto p a r agr a fo una p er vo lt a. 

R I CCA R D I  c . Dom an do la par ola su lla p r ima par te, Seb-

b ene sian si s t ab ili te t u t te le r ego le che debbono ser vir di 

n or ma agli esami da d ar si a t u t ti qu esti agen ti del co m-

m er cio, t u t t avia io cr edo che in p r a t ica ne a vve r rà uno 

scon cio m olto r i levan t e. Per esem p io, la Cam era di co m-

m er cio di Gen ova com p r en de n ella sua cer ch ia, o lt re la cit tà 

s tessa, m olte a l t re p iazze di m in ore ed an che di m in ima im -

p or t an za. 

Ora egli è ch ia ro che gli agen ti d i, com m er cio, che i 

sen sali o m ed ia tori che d ebbono eser cit a re p r esso la Borsa 

di Gen ova i l loro u fficio , d ebbono a ve re cogn izioni m olto 

m aggiori che n on si r ich ied ano io un s im ile agen te che 

eser cisca la sua p r ofess ione in un p iccolo lu ogo della stessa 

giu r isd izion e. 

Ora mi p a re ch e, sé si lascia a lle r isp et t ive Cam ere di 

s t ab i l ire le n or me gen er a li p er accer t a re qu esta idon eità 

m ed ian te un r ego la m en t o, p ot r ebbe accad ere che ta le r ego-

lam en to s tab ilen do n or me fisse, si ven isse ad es igere dal 

m ed ia t ore posto in p iccola loca lità le stesse p r ove di cap acità 

di un a lt ro m ed ia t ore colloca to n ei gr an di cen t ri co m m e r-

cia li. I o sot t op on go q u es t 'a vver t en za alia Com m issione acciò 

vegga di evi t a re qu esto possib ile in con ven ien t e. 

D E F O R E S TA , relatore. Io non cr edo possa ver ifica r si 

l ' in con ven ien te a cui accen n ava l ' o n o r e vo le p r eop in an t e. 

Si è d et to che gli esami saran no dati secon do i r egolam en ti 

che ver r a n no fa t ti d a lle Cam ere di com m er cio ed ap p r ova ti 

dal Gover n o. 

I o con ven go, r i t en en do l'esem p io stesso accen n a to d a ll 'o-

n or evo le p r eop in a n t e, che se la Cam era di com m er cio, p er 

esem p io, di Gen ova facesse un r ego lam en to p er cui vo lesse 

sot t om et t ere i m ed ia tori che eser cit er an no n elle p icco le lo-

ca lità d e l le così d et te r ivie r e a llo stesso esa me a cui a n-

d r an no sogget ti i m ed ia tori che eser ci t e r an no n ella cit tà 

di Gen ova, la cosa sa r ebbe m eno giusta e m eno con ven ien te ; 

i ma cr edo che la Cam era di com m er cio di Gen ova u gu a lm e n te 



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1853-54 

che le altr e saranno abbastanza avvedute per  fare le neces-
sarie distinzioni nei regolamenti, e, se non le facessero esse, 
le farebbe i! Governo ; nell'approvazione può quindi essere 
tranquill o l'onorevole preopinante che non succederà l'i n -
conveniente da lui temuto. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la prim a parte del para-
grafo f . 

(La Camera approva.) 
Viene la seconda parte di questo paragrafo, che è così 

concepita : 
« Da questo esame sono però dispensati i negozianti all'in -

grosso che hanno già esercitato il negozio per  propri o conto 
durant e io spazio almeno di anni dieci. » 

ZIRIO . Trovo giusto che vengano dispensate dall'esame 
quelle persone che hanno già esercitato il negozio in propri o 
per un dato tempo; ma mi pare che lo spazio di anni 
dieci sia eccessivo, se si considera massimamente che il 
commercio d'ordinari o non si comincia ad esercitare che 
a 21 anno. 

Colui che esercita un commercio e lo fa bene, si deve ri -
tenere naturalmente che possa anche esercire bene la me-
diazione; faccio rifletter e che vi sono delle professioni, come 
sarebbe quella di avvocato, per  cui si richiede solo la pra-
tica di anni tre, e per  quella di medico anni quattro , e per 
s procurator i anni due. 

Quindi io credo che, restringendo il termine portato da 
questo paragrafo ad anni cinque d'esercizio del commercio 
in proprio , sia più che sufficiente, e che tali negozianti pos-
sano essere dispensati dall'esame per  essere senz'altro di-
chiarati mediatori. 

Io dunque proporre i che-quando si tratt a di persone che 
hanno esercitato il commercio in proprio , il termine per es-
sere ammesso mediatore senza l'esame sia ridott o a cinque 
anni. 

PRESIDENTE. Domando se è appoggiato l'emendamento 
proposto dal deputato Zirio . 

(È appoggiato.) 
DEEORESTA, relatore. La Commissione dichiara di ac-

cettare questo emendamento. 
CAVOVJR, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Anche il Ministero. 
PRESIDENTE. Il deputato Casaretto ha la parola. 
CAS¿RETTO. Io aveva domandato la parola per  fare la 

slessa proposta ; solamente io vorrei una riduzione mag-
giore. Ho già fatto osservare che, se l'industri a di mediatore 
serve di carrier a per  cominciare quella di commerciante, 
essa apre anche una porta di rifugi o a quel commerciante 
che ha fatto eattive prove nel commercio, e che trova nella 
mediazione un mezzo di sussistenza. Credo quindi util e di 
agevolare il più che sia possibile questo passaggio dal com-
mercio all'industri a della mediazione ; epperciò mi pare che 
dovrebbero bastare due anni, come si è adottato nel para-
grafo e. Io faccio osservare che basta un anno solo di pra-
tica al medico che vuole esercitare la sua professione ; basta 
un anno di pratica per  mandare impunemente e legalmente 
un uomo ad un mondo migliore. ( Viva ilarità) 

po i i TO . Faccio osservare che l'onorevole deputato Casa-
rett o cade in un error e di fatto. Bisogna che sappia che la 
pratica medica si cómpie in quattr o anni di seguito al corso 
universitario . 

In altr i tempi i laureati erano obbligati ad un anno di pra-
tica presso un medico urbano od in qualche stabilimento pub-
blico ; ma dopo che sono state riunit e le facoltà di medicina 
e di chirurgia , si sono imposti quattr o anni di pratica negli 

ospedali. Non sta dunque che si esiga solo un anno di pratica 
per  sccostarsi agli infermi , 

CASARETTO. Comunque sia, io trovo che la scienza del 
mediatore non è poi tanto astrusa, e che la pratica di due 
anni in questa materia è sufficiente. Epperciò propongo che 
siano stabilit i soltanto due anni. 

DEEORESTA, relatore. La Commissione erede aver già 
fatt o abbastanza acconsentendo alla riduzione della metà del 
termin e proposto dell'esercizio della professione di negoziante 
per  poter  essere dispensati dall'esame necessario onde assu-
mere quella di mediatore ; non potrebbe quindi aderire alla 
nuova proposta fatta dall'onorevole Casaretto. Infatti , la Ca-
mera ha già pochi momenti fa votata per  l'esercizio della me-
diazione la necessità della pratica pendente duo anni. Ora, se 
i negozianti dopo due anni di esercizio potessero essere am-
messi a fare la mediazione senza esame, la disposizione che 
vuole questo esame diverrebbe illusori a : tutti , od almeno 
gran parte, prenderebbero quella via per  farsi riconoscere 
pubblico mediatore. D'altrond e non vi sarebbe giustizia, nè 
eguaglianza di trattamento. 

Aggiungerò poi un altr o riflesso. Qua! è il motivo per  cui 
la Commissione ba proposto questa esenzione dall'esame ? 
Quello appunto accennato dall'onorevole Casaretto ; cioè per 
lasciare, direi così un ricovero a quel negoziante che, eser-
cendo il commercio, ha io seguito a disgrazie perduto i mezzi 
necessari per  continuarlo. Ora io dico : se appena trascorsi 
due anni un negoziante scade dal suo negozio ed è costretto 
ad abbandonarlo, può per  lo meno dubitarsi che manchi del-
l'intelligenza e della perizia necessaria, quindi sarebbe im-
provvid o di ammetterlo immediatamente a fare il mediatore 
senza nemmeno sottoporlo all'esame. 

Per  conseguenza dichiaro che la. Commissione persiste a 
mantenere il termine almeno di cinque anni, come è stato 
proposto dall'onorevole Zirio , a cui essa ha aderito. 

RICCARD I C. Poiché la Commissione ed il signor  mini -
Siro hanno aderito a che si diminuisca lo spazio di tempo che 
era proposto per  accordare ai negozianti caduti in infortuni o 
e che vorrebbero intraprender e l'esercizio della mediazione, 
la facoltà di esercitarla senza previo esame, io domando la 
stessa facoltà per  i mediatori che hanno già esercitata la loro 
professione di mediatori per lo stesso spazio di tempo che si 
accorderà a quelli che furono già negozianti. 

CAVOCR , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Vi è già l'articol o 29 che provvede a questo proposito; esso 
dice: « I  sensali non provvisti di regolare nomina, esercenti 
da 5 anni nel distretto della Camera di commercio di Ge-
nova, ecc. » 

CAWAMS. Giacché siamo sulla via degli emendamenti, io 
ne proporre i ancora uno su questa seconda parte del para-
grafo, e sarebbe che siano dispensati dall'esame i negozianti 
in genere, e non solamente quelli all'ingrosso, a meno che 
la Commissione dia maggiori spiegazioni in proposito. 

DEFORESTA, relatore. La ragione è evidente ; si può 
chiamare negoziante anche un bottegaio che non sappia nè 
leggere, nè scrivere ; nè credo che la Camera intenda che 
questo possa essere riconosciuto pubblico mediatore senza 
esame. Un negoziante all'ingrosso invece, è a presumere che 
avrà almeno l'istruzion e necessaria per  esercitare la media-
zione, nè vi ha pericolo di ammetterlo dopo UB certo lasso 
di tempo ad esercitare la mediazione senza fargl i subire l'e-
same. 

La Commissione si opporrebbe pertanto all'emendamento 
che fosse proposto nel senso indicato dall'onorevole preopi-
nante. 
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PRESID EN TE. Metto ai voti l'emendamento proposto dal 

deputato Gasaretto che consiste nello sostituire anni due ai 

cinque proposti dal deputato Ziri o ed assentiti dalla Commis-

sione. 
(Non è approvato.) 
Il deputato Canalis persiste nel suo emendamento ? 
CANAMS . Non persisto. 
PRESUMESTE. Metto ai voti la seconda parte del para-

grafo colla variazione di anni 5 a luogo di i ( h 
(La Camera approva.) 
« g) Una cauzione determinata dal Governo, sentita la r i -

spettiva Camera di commercio ed i municipi per  ciascun ge-
nere di mediazione e secondo l'importanz a dei comuni, nei li -
mit i di cinquemila lir e a trentamil a per  gli agenti di cambio 
e di lir e mill e a cinquemila per  i sensali. » 

CA91BSTVO. Io domando la diminuzione di questa cau-
zione ; cioè che per  gli agenti di cambio sia ridott a da 2000 
a 10,000 lire , e per  gli altr i sensali da lir e 500 a 2000. 

PRESIDENTI* . Domando se è appoggiato questo emenda-
mento. 

(È appoggiato.) 
RICCARD I c. Ed io, persistendo nel mio sistema, do-

mando che siano*pareggiate le condizioni per  la cauzione, 
cioè che il minimum della malleveria sia eguale tanto per  i 
sensali, quanto per  gli agenti di cambio. A me pare che, dal 
momento che si stabilisce un minim o ed un massimo, e che 
ci è una scala tr a le mill e e le trentamil a lire , entro cui spa-
i a r e , vi sia abbastanza latitudine , perchè si applichi quel 
tasso di malleveria che sarà ravvisato opportuno a tenore del-
l'importanz a delle località e del commercio che vi si esercisce. 
E badino inoltre , o signori, che se mettiamo per  gli agenti di 
cambio un minimum di cauzione a 5000 lire , tutt i gli agenti 
di cambio che non sono nelle citt à principal i dello Stato, 
avranno da scomparire e scompariranno certo con doppio 
danno del commercio e delle finanze, le quali perceveranno 
tanti diritt i di patente di meno, perchè questi agenti non po-
tranno sottostare a molteplici gravami. 

E niuno si dia a credere che un agente di cambio, rigoro -
samente parlando, possa trovar e facilmente a dare la cauzione 
dì 5000 l ire ; io conosco non pochi di questi miserabili agenti 
che non guadagnano cento lir e al mese; ed a questa povera 
gente il chiedere 5000 lir e di cauzione, è lo stesso che man-
darl i a spasso, 

L'altr o giorno, diceva il signor  ministr o delle finanze : ma 
questi agenti fanno operazioni assai rilevauti , hanno la confi-
denza di case di commercio, perciò troveranno facilmente la 
cauzione colle cedole che ormai si trovano in tanta abbon-
danza. Ma conviene notare che chi affida una somma ad un 
agente di cambio perchè la port i da una casa all'altra , è per 
pochissime ere ; se dovesse fargl i una cauzione che dura de-
gli anni, non si lascierebbe andare colla stessa facilità , e non 
basterà il piacere di fare dei bene, ma occorrerà un congruo 
corrispettivo. Oras se a tali mediatori, i quali sono già aggravati 
da un'altr a tassa, si impone ancora l'onere trovar e tale cau-
zione, è chiaro che si metteranno nell'impotenza di esercire. 

Ciò posto, io penso che sarebbe miglior  partit o che la cau-
zione fosse uniform e per  tutt i i generi di mediazione, fissando 
un minimum ed un maximum, tr a i quali potesse la Camera 
di commercio spaziare. Io quindi , partendo o dal minimum 
proposto dal deputato Casaretto, se sarà approvato, oppure 
da quello proposto dalla Commissione, chiederei che la cau-
zione per  tutt i i mediatori fosse dalle lir e 500 o dalle 1000 
sino alle lir e 50,000 senza distinzione onerosa pei così delti 
agenti di cambio. 

PRESID EN TE. Domando se è appoggiato l'emendamento 
proposto dal deputato Riccardi Carlo. 

(È appoggiato.) 
I l ministr o delle finanze ha facoltà di parlare. 
CAVOU R , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Due sono gli emendamenti che vennero proposti a 
questo paragrafo dell'articol o 5 : l'un o del deputato Casa-
retto , con cui si chiederebbe di diminuir e la cauzione stabi-
lit a per  gli agenti di cambio ed i sensali; l'altr o del deputato 
Riccardi , il quale vorrebbe che fosse introdott a l'uniformit à 
di cauzione per  tutt i i generi di mediazione. 

Risponderò al deputato Casaretto che quando sopra un in-
dividu o il quale è chiamato a trattar e negozi assai rilevanti , 
si impone una cauzione di lir e i 000 si è adottatoli limit e mi-
nimo di essa, talché, se si scemasse ancora, tornerebbe lo 
stesso che toglierla. La Camera, avendo respinta la proposta 
del deputato Polleri che al sistema della Commissione ne so-
stituiv a un altro , non vorr à ora, per  via indiretta , rientrar e 
in quel sistema, dal quale si è allontanata. Credo quindi che 
non si possa andare oltr e al limit e stabilito. 

Mi rimane a parlar e della proposta dell'onorevole deputato 
Riccardi . 

Parmi che egli abbia mánifestato il timor e che si voglia 
adottare una base uniform e per  tutt i i municipi dello Stato. 

Ma giova avvertir e che nel progetto è detto specificamente 
che la cauzione sarà determinata entro i limit i fissati dalla 
legge • tenuto conto dell'importanz a dei comuni » dove eser-
citano i mediatori. Egli è così evidente che nelle città minor i 
dove più ristrett i soné i traffichi , sarà la cauzione minor e che 
nei grandi empori. Questo è lasciato all'arbitri o delle Camere 
di commercio e dei municipi . 

R ICCAR D I  c. Ma il minimum per  gli agenti di eambio è 
di lir e 5000. 

CAVOU R , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Riguardo poi agli agenti di cambio, mi permetta l'onorevole 
deputato Riccardi di manifestare un dubbio. 

Egli mi opporrà la propri a pratica, ma mi pare strano che 
in una piccola città, in una citt à di popolazione inferior e a 
40,000 anime, per  esempio, vi sieno persone che, esercitino 
la mediazione riguard o agli effetti di Borsa, in tali località mi 
sembra molto difficil e che una persona possa vivere facendo 
semplicemente l'agente di cambio. 

L'onorevole deputato Riccardi ha detto che alcuni agenti di 
cambio non guadagnano che 100 lir e al mese. Ora, questo 
suppone una negoziazione di cambiali per  oltr e a 100,000 lir e 
ed io non capisco che in una città dove i negozianti si vedono 
tutt i i giorni , ad ogni momento, che abitano porta a porta, 
sia per  la negoziazione delle cambiali necessario il concorso 
dell'agente di cambio. 

La negoziazione delle cambiali in quei luoghi debb'essere 
una conseguenza del negozio stesso ; probabilmente chi com-
pra o vende olio a Torino , come talvolta succede, chi compra 
o vende seta, paga mediante una cambiale ; onde in pratica 
io credo che il timor e dall'onorevole Riccardi manifestato ve-
ramente non abbia fondamento. Egli è perciò che io, affidato a 
quella disposizione che vuole che la cauzione sia determinata 
in ragione dell'importanz a dei comuni, e del genere di com-
mercio che si fa, sono sicuro che in pratica la cifr a di 5000 
lir e applicata agli agenti di cambio non avrà verun inconve-
niente. 

ZIR IO . io aderisco di buon grado all'emendamento pro-
posto dal deputato Riccardi, e posso del resto accertare che 
nella rivier a vi sono veramente delle persone dedite ad ope-
razioni propri e dei veri agenti dì cambio, i guadagni delle 
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quali sono piccolissimi ; osserverò essere vero eziandio un 
fatto asserito dal presidente del Consiglio, che cioè nelle lo-
calità ove la popolazione è al disotto di 40,000 anime la mag-
gior parte di tali transazioni si fa senza il concorso di media-
tori : avverto però che nelle città d'Oneglia, Portomaurizio, 
Diano, San Remo, ed in altre località, quando si è nei tempo 
della raccolta dell'olio, siccome là non si tengono fondi morti, 
vengono in quell'epoca aperti ai negozianti e commissionari 
dei crediti sulle piazze di Genova e di Marsiglia, o di altre 
piazze altrove, ed è allora che occorre tutti i giorni di spic-
care cambiali, le quali si fanno offrir e a chi abbisogna di tras-
mettere fondi su quelle piazze per mezzo di questi media-
tori . Del resto, a mio avviso, quando sia stabilita una scala 
da 1000 a 30,000 lire, si può benissimo proporzionare la 
cauzione in ragione dell'importanza del luogo dove questa 
mediazione anche per i cambi si esercita ; e giacché ho la pa-
rola, dirò ancora che si dovrebbe anzi restringere i limit i 
delia scala suddetta, cioè da 1000 a 20,000, essendomi sap-
posto che attualmente la cauzione richiesta pegli agenti di 
cambio in Torino sia di 28,000. 

E siccome nella presente legge predomina l'idea di allar-
gare, per quanto si può, la libertà e la facilità delle contrat-
tazioni commerciali, così per derogare anche in questa parte 
all'antico sistema, non vedrei nè difficoltà nè pericolo che la 
cerchia delle cauzioni fosse più ristretta e portata a lire 
20,000 soltanto, onde agevolare a maggior numero di per-
sone l'esercizio di una tale professione. 

Del resto mi terrei pago anche quando venisse accolto l'e-
mendamento dell'onorevole Riccardi. 

MiCHBSiiMi e. u La Camera non stupirà se io appoggio 
l'emendamento proposto dagli onorevoli deputati Casaretto e 
Riccardi, il quale consiste nel pareggiare gli agenti di cambio 
ai sensali quanto alla cauzione. Aggiungerò alle ragioni da 
loro date, che avvi un motivo di più perchè la cauzione che 
devono prestare gli agenti di cambio sia, se non inferiore, al-
meno non superiore a quella dei sensali, ed è questa: quando 
un individuo voglia esercitare la senseria, secondo questo 
progetto di legge, lo può senza pagare nessuna cauzione; sarà 
un sensale libero, non approvato dal Governo, ma ad ogni 
modo potrà esercitare la 9ua professione. Al contrario, l'a-
gente di cambio, secondo il sistema proposto dalla maggio-
ranza della Commissione e dalla Camera approvato, non può 
assolutamente esercitarla se non è approvato dal Governo, e 
non è approvato se non paga la cauzione. Quindi, se si do-
vesse stabilire una differenza quanto alla cauzione tra gli a-
genti ed i sensali, bisognerebbe piuttosto stabilirla più leg-
gera per gli agenti di cambio e più alta pei sensali. Io spero 
almeno almeno che la Camera la vorrà eguale. 

»»foresta, relatore. Due sono le proposte state fatte : 
la prima si è che il limite minimo e massimo delle cauzioni 
richieste dai sensali sia ridotto alla metà ; la seconda che la 
cauzione per gli agenti di cambio sia la stessa di quella che 
si domanda dai sensali. 

io non posso aderire nè all'una, nè all'altr a di queste pro-
poste. Quanto alla prima, io prego gli onorevoli preopinanti a 
rifletter e allo secpo cui mira questa cauzione, scopo che è de-
terminato nell'articolo 7 del progetto di legge, e che la Com-
missione dichiarò aver trovato molto liberale e commendevole. 

Questo scopo non è principalmente, e direi neanche essen-
zialmente destinato a tutelare gli interessi delle finanze ; è 
principalmente destinato a guarentire le sentenze che potes-
sero essere profferit e contro i mediatori pel risarcimento dei 
danni che cagionassero nell'esercizio della loro professione e 
nell'interesse del commercio. 

Ora, il limite minimo delle cauzioni richieste dai sensali è 
di mille lire. (Egli è da credersi che, salvo nelle città princi-
pali, non si eccederà questo limite.) Quale dunque sarebbe 
la conseguenza se si adottasse la proposta degli onorevoli pre-
opinanti ? Che la cauzione pei sensali, tolte le città princi-
pali, sarebbe ridotta a 800 lire. 

La Commissione lo ha già detto nella relazione, e lo ripete 
ora, che una cauzione di 500 lire sarebbe illusoria, nè gua-
rentirebbe i danni che i mediatori o per malizia, o per incu-
ria, od altrimenti possono cagionare nell'esercizio della loro 
professione. 

Quanto poi all'altr a domanda che la cauzione richiesta dai 
mediatori sia parificata a quella che si richiede dai sensali, 
io non posso aderirvi in nessun modo, appunto pei principi i 
che furono già sanzionati dalla Camera. Essa ha già ricono-
sciuto che le operazioni degli agenti di cambio sono molto più 
importanti e più delicate delle altre ; che in esse è mólto più 
facile che succedano degli inconvenienti e dei pregiudizi al 
commercio ; quindi dobbiamo esigere una guarentigia mag-
giore. 

Nè tema l'onorevole deputato Riceardi che, esigendo una 
cauzione dagli agenti di cambio, il cui limite minimo sia di 
bOOO lire, ci sia a temere che nelle piccola località, non vi 
sia alcuno che voglia farsi riconoscere per pubblico agente di 
cambio; Se la cosa fosse così, sa l'onorevole deputato Ric-
cardi quale ne sarebbe la conseguenza ? La conseguenza sa-
rebbe che in quelle località, in quanto a quel ramo di media-
zione, ci sarebbe libertà assoluta, perchè non essendovi me-
diatori pubblici in esercizio, non vi sarebbero applicabili le 
disposizioni proibitone. Io opino che, a fronte di questa os-
servazione, l'onorevole preopinante non insisterà nella sua 
proposta. 

presidenti; , Metto ai voti l'emendamento proposto dal-
l'onorevole Riccardi Carlo, che sarebbe di pareggiare le cau-
zioni degli agenti di cambio a quelle dei sensali, stabilendole 
tutte egualmente nei limit i di lire 1000 a 30,000. 

(La Camera non approva.) 
Metto ai voti l'emendamento del deputato Casaretto che 

consiste in che la cauzione sia ridotta da due a diecimila lire 
per gli agenti di cambio, e da lire 300 a 2000 pei sensali. 

(La Camera rigetta.) 
micheeiVni o. ». Domando la parola. (Rumori d'impa-

zienza) 
Propongo solo che siano soppresse le parole per ciascun 

genere di mediazione. Osservo che queste parole non avreb-
bero significazione legale. Bisognerebbe specificare in quanti 
generi si dividono le mediazioni. 

DKVOBESTà, relatore, Sono divise dal Codice. 
michekjINi e.B. Sono divise dalle regie patenti del lSh7 

che noi abroghiamo: dunque non avvi più una divisione legale. 
D'altronde, quand'anche vi fosse questa divisione legale, 

credo che allora sarebbe troppo gravosa la cauzione. Quando 
uno esercita più specie di mediazioni, è segno che non può 
trarr e sufficiente sostentamento da un "solo di quei generi, ed 
allora, appunto perchè trovasi in peggiore condizione degli 
altri , voi volete fargli pagare doppia, tripl a cauzione. Ecco 
l'effetto della vostra legge. Al eontrario, se voi imponete una 
cauzione sola, lasciando libero a chi ha data questa cauzione 
di esercitare tutte le varie specie di mediazione, voi sarete 
più giusti, perchè colui che esercita una mediazione sola è in 
generale non più povero, ma più ricco di colui che ne eser-
cita due o tre. 

Io quindi propongo che si sopprimano le parole per ciascun 
genere di mediazione. 
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PRESIDENTE. li principio di una cauzione sola è già 
stato rigettato. 

hiche i i INI et. b . Colla soppressione di queste parole, io 
ottengo il mio intento che è quello che vi sia solamente una 
cauzione, qualunque sia il genere di mediazione che uno e-
sercita, a meno che faccia l'agente di cambio ed il mediatore, 
nel qual caso acconsento che paghi due cauzioni. 

» s f o r e s t a , relatore. Risponderò con una sola osserva-
zione alla domanda dell'onorevole deputato Michelini, ed è, 
che la questione che egli propone è già stata sciolta dalla 
Camera, la quale ha deciso che dev'esservi una cauzione per 
gii agenti di cambio distìnta da quella dei sensali ; nè altro 
significano le parole per ogni genere di mediazione. 

n i c h e l i n i et. b . Io desidero che la legge sia poi 
interpretata nel senso che dice il relatore, ma molto ne 
dubito. 

p r e s i d e n t e . Pongo ai voti il paragrafo g, quale fu pro-
posto dalla Commissione. 

(È adottato.) 
« h) Essere inscritto nel ruolo di cui all'articolo iO della 

presente legge. 
(La Camera approva.) 
Ora pongo ai voti tutto intiero Particelo S. 
(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ere 8 e i [4. 

Ordine del giorno per la ternata di domani : 

1° Seguito della discussione sul progetto di legge concer-
nente gli agenti di cambio ed i sensali ; 

2° Discussione del bilancio passivo del Ministero della 
guerra per l'esercizio dell'anno 1884. 

TORNATA DEL 29 APRILE 1854 

PRESIDENZA DEL P R E S I D E N T E CAVALIERE BON-COMPAGNI. 

SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione del progetto di legge sugli agenti di cambi e sensali — Approvazione 
degli articoli 6, 7, 8, 9 e 10 — Obbiezioni del deputato Biancheri sull'articolo 11 — Emendamento del deputato Guglia-
netti, e osservazione del relatore Deforesta e del ministro delle finanze — Approvazione dell'articolo 11 emendato — Os-
servazioni del deputato Casaretto sull'articolo 12 — Approvazione degli articoli dal 13 al 28 — Emendamento del depu-
tato Polleri, e osservazioni del. ministro delle finanze, del relatore e del deputato Casaretto all'articolo 29 — Bigetto del-
l'emendamento, e approvazione degli articoli 29, 30 e 31 — Emendamenti dei deputati Michelini G. B., Zirio ed Agnès 
all'articolo 32 — Osservazioni del relatore — Bigetto degli emendamenti, ed approvazione dell'articolo — Emendamento 
del deputato Pescatore all'articolo 33 Osservazioni del relatore — Approvazione dell'emendamento e degli articoli 33, 

34, 35, 36 e 37 — Votazione ed approvazione dell'intiero progetto. 

La sedata è aperta alle ore 1 1|2 pomeridiane. 
f a r i n a p . , segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, ed espone il seguente sunto di pe-
tizioni ultimamente presentate alla Camera : 

5402. Il sindaco e 19 abitanti di Bulzi, 59 di Bitti , 9 di 
Orune, rassegnando alcune considerazioni per dimostrare la 
giustizia e l'utilit à chè sia mantenuta l'Università di Sassari, 
invitano la Camera a voler respingerne la proposta soppres-
sione. 

8405. Il provveditore agli studi ed alcuni professori e cit-
tadini di Tortona, riconoscendo l'urgenza di un nuove ordi-
namento della pubblica istruzione, pregano la Camera di vo-
lere sollecitamente procedere alla discussione del relativo 
progetto di legge. 

FATTI DIVERSI. 

(Si procede all'appello nominale, da cui risultano assenti 
i seguenti deputati ;) 

Agnès — Annoni — Ara — Arcais — Arconati — Arrigo 
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— Avigdor — Baino — Benso — Blanc Maurizio — Blanc 
Pietro — Bo — Bolmida — Bona — Botta — Boyl — Brof-
ferto — Broniini-Zapelloni — Brunati — Brunier — Buttini 
— Gabella - Cambi eri — Carquet — Carta — Casanova — 
Cassinis — Castelli — Cattaneo — Cavalli — Cavour G. — 
Chambost — Chapperon — Chenal — Chiò — Colli — Cor-
renti — Daziaci — Decastro — Farina M. — Galvagno — 
Garibaldi — Gerbore — Geymet — Gianoglio — Gilardini 
— Ginet —• Giovanola — Girod — Graffigna — Grixoni — 
Imperiali — Isola — Jacquier — Lachenal — La Marmora — 
Malan — Mautino — Mazza A. — Mellana — Menabrea — Mi-
chelini A. — Miglietti — Musso — Notta — Pareto — Pa-
teri — Pescatore — Petitti — Pernati — Pugioni — Quaglia 
— Rattazzi — Revel — Riccardi C. — Riccardi E. — Rocci 
— Roux-Vollon — Sanguinetti — Sappa — Saracco — Sauli 
— Scapini — Serra C. —- Sineo — Solaroli — Sommeiller 
— Spinola D. — Spinola T. — Tecchio — Tegas — Tuveri. 

p r e s i d e n t e . La Camera ora essendo in numero, pongo 
ai voti l'approvazione del processo verbale della tornata pre-
cedente. 

(È approvato.) 


